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n questo tempo quaresimale, in cui il cammino di conversione è illuminato dal fuoco della speranza e del desiderio di Dio presente nei nostri cuori, siamo consapevoli che sovente i nostri atteggiamenti e i nostri pensieri soffocano quella fiamma quasi fino a spegnerla, ma come diceva il drammaturgo francese Pierre Corneille “Il fuoco che sembra spento spesso dorme sotto la cenere”. 

Oggi il fuoco della speranza cova silenzioso, ma più vivo che mai, sotto la cenere che ci viene imposta sulla fronte nel rito che apre la quaresima, in attesa di prendere vigore e divampare nella gioia della Pasqua. 

La quaresima è un tempo di grazia per alimentare e ravvivare quel fuoco e il cammino proposto in questo libretto, che prende spunto dall’ostensione della Sindone che ci sarà a Torino dal 10 aprile al 23 maggio 2010, vuole essere un piccolo strumento per aiutarci a tenere viva la nostra fiamma.
La Sindone di Torino è il lenzuolo in cui, secondo la tradizione, sarebbe stato avvolto il corpo di Cristo dopo la deposizione dalla croce, anche se la Chiesa non si è mai pronunciata sulla sua autenticità: “la fede non si fonda sulla autenticità della Sindone e mai essa è stata citata come prova della verità del cristianesimo”, sono le parole di Giovanni Saldarini, Arcivescovo emerito di Torino.

Giovanni Paolo II definì la Sindone “il prezioso Lino che può esserci d'aiuto per meglio capire il mistero dell'amore del Figlio di Dio per noi” aggiungendo che “…ciò che soprattutto conta per il credente è che la Sindone è specchio del Vangelo. In effetti, se si riflette sul sacro Lino, non si può prescindere dalla considerazione che l'immagine in esso presente ha un rapporto così profondo con quanto i Vangeli raccontano della passione e morte di Gesù e che ogni uomo sensibile si sente interiormente toccato e commosso nel contemplarla. Chi ad essa si avvicina è, altresì consapevole che la Sindone non arresta in sé il cuore della gente, ma rimanda a Colui al cui servizio la Provvidenza amorosa del Padre l'ha posta. Pertanto, è giusto nutrire la consapevolezza della preziosità di questa immagine, che tutti vedono e nessuno per ora può spiegare. Per ogni persona pensosa essa è motivo di riflessioni profonde, che possono giungere a coinvolgere la vita. La Sindone costituisce così un segno veramente singolare che rimanda a Gesù, la Parola vera del Padre, ed invita a modellare la propria esistenza su quella di Colui che ha dato se stesso per noi”.
E così, ponendoci idealmente davanti alla Sindone, abbiamo voluto posare lo sguardo sul quel telo “che tutti vedono e nessuno per ora può spiegare”, non per dare l’ennesima “lettura teologica” dell’impronta presente su di essa, ma per osservarne molto semplicemente l’aspetto esteriore, tenendo conto anche delle tracce di polline, aloe e mirra che non sono visibili ad occhio nudo, ma la cui presenza è scientificamente documentata.

Il tema per la riflessione della prima settimana sarà la cenere, segno iniziale della quaresima, per proseguire con la tela, il materiale di cui è fatta la Sindone, e poi con il polline, l’aloe e la mirra che gli scienziati hanno ritrovato su di essa. 

Sulla Sindone sono visibili anche i segni dell’acqua, utilizzata per spegnere gli incendi che più volte nell’arco dei secoli l’hanno lambita, e del sangue versato dall’uomo che in essa è stato deposto.

L’immagine impressa nel telo, sfumata e tenue eppure ancora ben visibile, è stata sfiorata più volte dal fuoco, come dimostrano le bruciature ben evidenti.

Partendo quindi dalla cenere della quaresima per giungere idealmente fino al fuoco della Pasqua, troveremo ogni settimana una parola legata ad un particolare del telo sindonico che potrà aiutarci a riflettere ma anche suggerirci come “concretizzare” il nostro desiderio di conversione.

Ogni giorno troveremo come sempre il brano del vangelo; la domenica e il mercoledì ci sarà un commento relativo ad esso, il martedì il salmo del giorno, mentre lunedì, giovedì e venerdì troveremo racconti, preghiere e fatti di attualità legati all’argomento della settimana. Il sabato è dedicato alla preghiera a Maria. Saremo accompagnati attraverso il tema della settimana anche da una frase al fondo di ogni pagina.

BUONA QUARESIMA

A TUTTI!

PRIMA SETTIMANA
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Mercoledì 17 febbraio  - Le Ceneri -  Mt 6,1-6.16-18
Guardatevi dal praticare le vostre buone opere davanti agli uomini per essere da loro ammirati, altrimenti non avrete ricompensa presso il Padre vostro che è nei cieli. Quando dunque fai l'elemosina, non suonare la tromba davanti a te, come fanno gli ipocriti nelle sinagoghe e nelle strade per essere lodati dagli uomini. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. 

Quando invece tu fai l'elemosina, non sappia la tua sinistra ciò che fa la tua destra, perché la tua elemosina resti segreta; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. Quando pregate, non siate simili agli ipocriti che amano pregare stando ritti nelle sinagoghe e negli angoli delle piazze, per essere visti dagli uomini. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Tu invece, quando preghi, entra nella tua camera e, chiusa la porta, prega il Padre tuo nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. E quando digiunate, non assumete aria malinconica come gli ipocriti, che si sfigurano la faccia per far vedere agli uomini che digiunano. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Tu invece, quando digiuni, profumati la testa e lavati il volto, perché la gente non veda che tu digiuni, ma solo tuo Padre che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà.

Iniziamo oggi la Quaresima, quaranta giorni per prepararci alla Pasqua, e subito la liturgia ci indica un programma di cammino attraverso tre pilastri di tutta la vita religiosa: la carità, la preghiera e il sacrificio da viversi nella gioia e solo per Dio. Ci richiama anche ad un atteggiamento penitenziale, cioè riconoscere insieme la nostra povertà e il nostro esserci voluti costruire secondo il nostro egoismo, dimenticando Dio. Chiedere perdono significa riconoscere diverse cose: la prima è che il Signore è grande nella misericordia e che ci si può rivolgere a Lui anche se ci si è allontanati; la seconda è accettare la nostra povertà ed incapacità a salvarci da soli e la terza è quella di affidarci fiduciosi alle sue braccia di Padre. Sovente si è detto che la nostra religione è basata sul peccato e sui sensi di colpa: se così fosse non sarebbe una “buona notizia” per l’uomo ma un peso grande messo sulle sue spalle. Invece la nostra fede è fondata su Dio Amore, un amore che si concretizza nel venire incontro all’uomo, nel non abbandonarlo, nel chinarsi sulle sue piaghe. Il cammino della Quaresima, allora, non è un triste cammino alla ricerca dei nostri peccati ma un fiducioso sguardo alla mano misericordiosa di Dio che si protende verso di noi per sollevarci, a quella mano che non diventa mai unicamente indice puntato contro la nostra ingratitudine, ma carezza paterna che ci dice: se vuoi, con me, puoi ricominciare da capo. Riconoscendo i nostri peccati, non dimentichiamo mai Gesù che per indicarci la misericordia di Dio ci ha raccontato parabole come quella della pecorella smarrita e parlandoci del Padre ce lo ha descritto come il padre del figliol prodigo che continua a sollevarci, a dirci: “Ti sono rimessi i tuoi peccati” e invitandoci a far  festa per un peccatore pentito.

O uomo di poca fede, i tuoi bisogni immaginari generano in te l’ingratitudine. O uomo che affoghi nella preoccupazione, come puoi dimenticare completamente in qual modo Dio ti ha vestito? Impara dalla formica la sapienza, ma impara dal giglio quanto è magnifico essere uomo: impara a conoscere la gloria che ti riveste, uomo di poca fede! (Sören Kirkegaard)
Giovedì 18 febbraio  -  Lc 9,22-25
“Il Figlio dell'uomo, disse, deve soffrire molto, essere riprovato dagli anziani, dai sommi sacerdoti e dagli scribi, esser messo a morte e risorgere il terzo giorno”.

Poi, a tutti, diceva: “Se qualcuno vuol venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce ogni giorno e mi segua.

Chi vorrà salvare la propria vita, la perderà, ma chi perderà la propria vita per me, la salverà.

Che giova all'uomo guadagnare il mondo intero, se poi si perde o rovina se stesso?”

Segnati dalle ceneri, 

eccoci, Signore, 

a seguirti sulla via ardente 

che conduce alla Vita. 

Lì, noi vogliamo bruciare 

le tante inutilità accumulate, 

le parole vane o vuote,

i gesti compiuti senza amore. 

Alla chiamata della tua 

bruciante Parola, Signore,

noi presentiamo i nostri cuori 

e ci impegniamo 

a convertirci al tuo vangelo!

È così poco quel che trattengo, scherno alla mia fame, e tuttavia un ingombro smisurato che mi sbarra il cammino verso di Te. Poiché per queste briciole furiosamente amare non son pronta al tuo dono di nudità, di bellezza, d’un silenzio più trasparente delle lacrime. 

(Margherita Guidacci)

Venerdì 19 febbraio -  Mt 9,14-15

Allora gli si accostarono i discepoli di Giovanni e gli dissero: “Perché, mentre noi e i farisei digiuniamo, i tuoi discepoli non digiunano?”.

E Gesù disse loro: “Possono forse gli invitati a nozze essere in lutto mentre lo sposo è con loro? Verranno però i giorni quando lo sposo sarà loro tolto e allora digiuneranno.”

Una vita per i poveri

Sr Emmanuelle del Cairo, è una religiosa belga che ha speso la sua vita per i poveri in Sudan, Libano, Filippine, ma soprattutto tra le bidonvilles del Cairo. È scomparsa nel 2008 a 99 anni. 

Qui di seguito un breve stralcio della sua biografia di prossima uscita.

“Il Cardinale Decourtray mi ha invitata un giorno alla sua mensa. Con impudenza mi permisi di chiedergli: “Padre Vescovo, la Chiesa è veramente serva e povera? Ci fu un silenzio… “abito questo palazzo episcopale che è proprietà dello Stato e rappresenta la residenza del vescovo di Lione. Quando ero giovane prete avevo preso la decisione di abitare in una stanzetta e di non viaggiare che in bicicletta. Oggi potrei confinarmi in una stanzetta e utilizzare solo la bicicletta? Lei rigira il coltello nella piaga, sr Emmanuelle. Preghi affinchè io viva il più poveramente possibile là dove devo attualmente risiedere e affinchè io sia veramente il servo di tutti!” Lo guardai. Il suo volto aveva la tristezza dell’uomo obbligato a vivere lontano dal suo ideale. E tuttavia, lui che aveva risposto alla mia aggressività con la dolcezza e la richiesta di preghiere, non praticava forse quella povertà di spirito che Gesù ha stabilito come prima beatitudine?”

(Avvenire 28 gennaio 2010)

Troppo ci preoccupiamo, o Signore, di ciò che dobbiamo dire al mondo in nome tuo, troppo ci preoccupiamo della nostra testimonianza. E ci dimentichiamo che solo la tua parola deve trasparire dalla nostra vita e che solo in te dobbiamo abbandonarci. Rendici umili servi, meno affannati dei nostri risultati e più attenti alla voce del tuo Spirito.

Sabato 20 febbraio - Lc 5,27-32 

Dopo ciò Gesù uscì e vide un pubblicano di nome Levi seduto al banco delle imposte, e gli disse: “Seguimi!”.

Egli, lasciando tutto, si alzò e lo seguì.

Poi Levi gli preparò un grande banchetto nella sua casa. C'era una folla di pubblicani e d'altra gente seduta con loro a tavola.

I farisei e i loro scribi mormoravano e dicevano ai suoi discepoli: “Perché mangiate e bevete con i pubblicani e i peccatori?”.

Gesù rispose: “Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati; io non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori a convertirsi”.

Ave Maria , piena di grazia, il Signore è con te;

Tu sei la dimora di Dio con noi;

in te il Verbo di Dio ha unito a sé la mia umanità.

Ecco i tuoi figli , o Madre:

educaci ad accogliere pienamente la volontà del Padre

e a vivere nello Spirito Santo l'unità del Padre e del Figlio.

Insegnaci a dire con te e come te 

il nostro "Sì" al disegno d'amore della Trinità,

nelle grandi scelte come nei piccoli atti del nostro vivere quotidiano.

Conduci la tua famiglia alla Fonte dell'Acqua della Vita

perché bevendola possiamo essere figli di Dio e Dio il nostro Dio.

Asciuga ogni lacrima dai nostri occhi.

Consola ogni pena, lutto e lamento.

Rialza chi è caduto.

Rallegra ogni pentito.

Pacifica ogni discordia. Acquieta ogni affanno.

Riconduci all'Amore del Padre chi si è disperso.

Dona la beata speranza a quanti attendono e invocano il "Dio con noi". 

(Questa preghiera si ispira al testo di Apocalisse 21,1 e seguenti, testo ricevuto all'inizio della fondazione del monastero come invito e guida spirituale per il "Dominus Tecum").

Mi inginocchio e mi basta: non per capire, non per credere, non per assolvermi, ma per esserti vicino con tutta la mia miseria. 

(Primo Mazzolari)

SECONDA SETTIMANA
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Domenica 21 febbraio -  I di Quaresima - Lc 4,1-13
Gesù, pieno di Spirito Santo, si allontanò dal Giordano e fu condotto dallo Spirito nel deserto dove, per quaranta giorni, fu tentato dal diavolo. Non mangiò nulla in quei giorni; ma quando furono terminati ebbe fame. Allora il diavolo gli disse: “Se tu sei Figlio di Dio, dì a questa pietra che diventi pane”. Gesù gli rispose: “Sta scritto: Non di solo pane vivrà l'uomo”. Il diavolo lo condusse in alto e, mostrandogli in un istante tutti i regni della terra, gli disse: “Ti darò tutta questa potenza e la gloria di questi regni, perché è stata messa nelle mie mani e io la do a chi voglio. Se ti prostri dinanzi a me tutto sarà tuo”. Gesù gli rispose: “Sta scritto: Solo al Signore Dio tuo ti prostrerai, lui solo adorerai”. Lo condusse a Gerusalemme, lo pose sul pinnacolo del tempio e gli disse: “Se tu sei Figlio di Dio, buttati giù;  sta scritto infatti: Ai suoi angeli darà ordine per te, perché essi ti custodiscano; e anche: essi ti sosterranno con le mani, perché il tuo piede non inciampi in una pietra”. Gesù gli rispose: “È stato detto: Non tenterai il Signore Dio tuo”. Dopo aver esaurito ogni specie di tentazione, il diavolo si allontanò da lui per ritornare al tempo fissato.

La pagina del vangelo di Luca con cui si apre la vita “adulta” di Gesù va messa in relazione con la prima pagina della Genesi, dove leggiamo che il primo uomo, Adamo, fu tentato dal serpente a mangiare dell’albero della conoscenza del bene e del male, cioè a decidere lui ciò che è bene e ciò che è male, sostituendosi a Dio. Alla disobbedienza di Adamo si contrappone l’obbedienza di Gesù. Adamo cede alle lusinghe della tentazione (“Diventerai come Dio”!), Gesù respinge le proposte allettanti del demonio. Anche per questo aspetto S. Paolo chiamerà Gesù “NUOVO ADAMO”. Ma Gesù si sottopone alle tentazioni anche per un altro motivo: ha voluto condividere in tutto la nostra condizione umana, eccetto il peccato! Ha voluto dirci che il male esiste, ha un suo fascino, ci può allettare e indurre al peccato. Ma se rimaniamo uniti a Lui non dobbiamo avere paura: saremo vittoriosi! “Scendi dalla croce e ti crederemo!”  dice il centurione ai piedi della  croce: un’altra forma di tentazione. Evitare la strada della vergogna, dell’umiliazione, del rifiuto per imboccare quella del successo, dell’eclatante, del miracolistico… Un Dio che salva annientando i nemici: questo sì che è un Dio che conta e va apprezzato. Gesù è invece un Dio che vince e annienta i suoi avversari abbracciandoli con il suo amore a costo di venire crocifisso. Vince amando e donando la vita Lui, non esigendola o depredandola dai suoi nemici. Un Dio così lo troviamo solo in Gesù ! La pagina delle tentazioni, poi, intende sollecitare una nuova presa di coscienza della scelta fatta con il Battesimo, rinfrescarla, renderla viva e operante nella nostra vita di credenti. Non per nulla nella notte Pasquale del Sabato santo saremo invitati a rinnovare le nostre promesse battesimali, che richiedono una rinuncia al male e a quanto ci può spingere al male (le tentazioni appunto).

Quando avvertiamo che siamo tentati (in pensieri, parole, opere e omissioni…) non dobbiamo agitarci, ma ricordare che la tentazione è come un cane che abbaia fuori dall’uscio del nostro cuore. Dà fastidio, non ci lascia in pace, ma non ci può nuocere se noi non gli apriamo volontariamente la porta! 

Vorrei tanto donare al Signore, con l’ultimo respiro, la tela della mia vita, con il ricamo dei sogni che Lui ha avuto per me.

Lunedì 22 febbraio – Mt 16,13-19 
In quel tempo, essendo giunto Gesù nella regione di Cesarèa di Filippo, chiese ai suoi discepoli: “La gente chi dice che sia il Figlio dell’uomo?”. Risposero: “Alcuni Giovanni il Battista, altri Elia, altri Geremia o qualcuno dei profeti”.

Disse loro: “Voi chi dite che io sia?”. Rispose Simon Pietro: “Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente”.

E Gesù: “Beato te, Simone figlio di Giona, perché né la carne né il sangue te l’hanno rivelato, ma il Padre mio che sta nei cieli. E io ti dico: Tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa e le porte degli inferi non prevarranno contro di essa. A te darò le chiavi del regno dei cieli, e tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli”.

La rete da pesca

Il fiordo era immerso nella profonda tranquillità della notte. Avvolto dal profumato tepore della sua casa di legno, Hans il pescatore tesseva la rete della sua prossima stagione di pesca. Era solo nell'angolo del camino. Improvvisamente però risuonarono fresche risate gioiose. La porta si aprì per lasciar passare la bionda Guendalina, la sua carissima figlia, che teneva per mano il fratellino Eric. “Guendalina, ora sei in vacanza. Vuoi prendere il mio posto a intrecciare la rete da pesca nuova mentre io vado a riparare la barca?”. “Oh sì, papà!”. Le ore passavano. Guendalina lavorava di buona lena, maglia dopo maglia, nodo dopo nodo. Ma i giorni si aggiungevano ai giorni. La corda era scabra. L'appretto per impermeabilizzarla ruvido, le mani facevano male. Le sue piccole amiche si sporgevano dalla porta: “Guendalina, vieni a giocare con noi!”. E le maglie si allentavano sempre di più, i nodi erano sempre meno stretti, la corda sempre meno impermeabilizzata. Arrivò la primavera e la pesca riprese. Tutto fiero del lavoro della figlia, Hans il pescatore imbarcò la sua rete da pesca nuova sul suo fidato vecchio battello e portò con sé il figliolo. La barca scivolò nell'acqua. La rete affondò nelle onde verdeazzurre. Eric batteva le mani vedendo i pesci argentati saltare e guizzare nella rete ben piena. “Una pesca fantastica! Aiutami a tirare su la rete, figliolo!”. Ed Eric tirava, tirava con tutte le sue forze. (…) La rete uscì dall'acqua leggera. Ahimé, al fondo aveva solo un grande squarcio... I nodi stretti male si erano allentati. Le maglie mal fissate si erano aperte.

“Ah, se avessi intrecciato ogni maglia con amore”, piangeva Guendalina…

E' nel quotidiano che si tesse la rete dell'eternità. Ogni giorno è un nodo. Puoi non pensarci, ma il giorno della pesca arriverà e dipenderà anche da quello che avrai intrecciato quaggiù, oggi.
(Bruno Ferrero)

Martedì 23 febbraio – Mt,6,7-15

Pregando poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di parole.

Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancor prima che gliele chiediate. Voi dunque pregate così:

Padre nostro che sei nei cieli,

sia santificato il tuo nome;

venga il tuo regno;

sia fatta la tua volontà,

come in cielo così in terra.

Dacci oggi il nostro pane quotidiano,

e rimetti a noi i nostri debiti

come noi li rimettiamo ai nostri debitori,

e non ci indurre in tentazione,

ma liberaci dal male.

Se voi infatti perdonerete agli uomini le loro colpe, il Padre vostro celeste perdonerà anche a voi; ma se voi non perdonerete agli uomini, neppure il Padre vostro perdonerà le vostre colpe.

Dal Salmo 33

Celebrate con me il Signore,

esaltiamo insieme il suo nome. 

Ho cercato il Signore e mi ha risposto

e da ogni timore mi ha liberato. 

Guardate a lui e sarete raggianti,

non saranno confusi i vostri volti. 

Questo povero grida e il Signore lo ascolta,

lo libera da tutte le sue angosce.  

Gli occhi del Signore sui giusti,

i suoi orecchi al loro grido di aiuto. 

Il volto del Signore contro i malfattori,

per cancellarne dalla terra il ricordo. 

Gridano e il Signore li ascolta,

li salva da tutte le loro angosce. 

Il Signore è vicino a chi ha il cuore ferito,

egli salva gli spiriti affranti. 

Fare l’ordinario in modo straordinario. 

(Santa Caterina da Siena)

Mercoledì 24 febbraio - Lc 11,29-32

Mentre le folle si accalcavano, Gesù cominciò a dire: “Questa generazione è una generazione malvagia; essa cerca un segno, ma non le sarà dato nessun segno fuorché il segno di Giona.

Poiché come Giona fu un segno per quelli di Nìnive, così anche il Figlio dell'uomo lo sarà per questa generazione.

La regina del sud sorgerà nel giudizio insieme con gli uomini di questa generazione e li condannerà; perché essa venne dalle estremità della terra per ascoltare la sapienza di Salomone. Ed ecco, ben più di Salomone c'è qui.

Quelli di Nìnive sorgeranno nel giudizio insieme con questa generazione e la condanneranno; perché essi alla predicazione di Giona si convertirono. Ed ecco, ben più di Giona c'è qui”.

Dammi un segno, un segno per credere a Te e in Te….fammi un miracolo, poi non ti chiederò più niente, aiutami in questa situazione... . Grida che si alzano da anime affrante e disperate chiedono un segno che risolva situazioni terribili (chi di noi non ha pregato Dio nelle notti della vita perché si mostrasse, prendesse la situazione in mano e la risolvesse così come avremmo voluto, desiderato noi?) oppure preghiere rivolte al Cielo perché esaudisca sogni effimeri ed egoisti, o perché orienti l’andamento delle cose perché possiamo raggiungere con facilità un certo obiettivo (fammi andare bene l’esame, il compito in classe…). Ma il Signore non è un distributore di miracoli, né, tantomeno, un mago con la bacchetta magica a nostra disposizione, pronto ai nostri comandi. Dio è ALTRO e fino a quando non lo capiremo, la nostra fede è fuori strada perché il centro della nostra spiritualità continuiamo ad essere noi, solo noi, sempre noi.. Che lo Spirito ci aiuti a conoscerlo, ad amarlo, a credere! E a riconoscere le sue tracce presenti, vive, forti e palpitanti che ogni istante attraversano la nostra quotidianità.

Non è stato l'uomo a tessere la tela della vita, egli ne è soltanto un filo. Qualunque cosa egli faccia alla tela, lo fa a sè stesso.

(Capo Seattle)

Giovedì 25 febbraio - Mt 7,7-12

Chiedete e vi sarà dato; cercate e troverete; bussate e vi sarà aperto; perché chiunque chiede riceve, e chi cerca trova e a chi bussa sarà aperto.

Chi tra di voi al figlio che gli chiede un pane darà una pietra? O se gli chiede un pesce, darà una serpe?

Se voi dunque che siete cattivi sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro che è nei cieli darà cose buone a quelli che gliele domandano!

Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro: questa infatti è la Legge ed i Profeti.

A  invisibili mani tessitrici,

lo sai, non credo molto – 

piuttosto, a dita esili, visibili,

disperse a tessere nel mondo

i fili eterni della gioia:

alacri e deste, inconsapevoli.

In giubilo di fuoco – l’ha promesso – 

svelerà l’ordito il mio Signore:

i tratti aperti del Suo volto.

(Lorenzo Gobbi)

“Tutto posso in Colui che mi dà forza”

(Fil 4,12-14.19-20)

Venerdì 26 febbraio -  Mt 5,20-26

Poiché io vi dico: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli.

Avete inteso che fu detto agli antichi: Non uccidere; chi avrà ucciso sarà sottoposto a giudizio.

Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello, sarà sottoposto a giudizio. Chi poi dice al fratello: stupido, sarà sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: pazzo, sarà sottoposto al fuoco della Geenna.

Se dunque presenti la tua offerta sull'altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all'altare e và prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna ad offrire il tuo dono.

Mettiti presto d'accordo con il tuo avversario mentre sei per via con lui, perché l'avversario non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia e tu venga gettato in prigione.

In verità ti dico: non uscirai di là finché tu non abbia pagato fino all'ultimo spicciolo!

Il miracolo della testimonianza.

Sono un giovane cappellano dell'ospedale di Galatina (Le), voglio raccontarvi un fatto accaduto nel reparto di chirurgia poco tempo fa. Era ricoverato un giovane, battezzato ma non praticante, aveva dimenticato tutte le preghiere. Ogni giorno passavo a salutarlo, ma lui rimaneva indifferente al mio saluto; dopo una decina di giorni circa, mi chiede di confessarsi. Io dentro di me dicevo: "Son riuscito con la mia costanza, la mia semplicità e dolcezza, a farlo accostare a Gesù" e mi sentivo già orgoglioso di questo fatto miracoloso. Ma durante la confessione mi dice: "Stanotte ho capito che il Signore esiste davvero. Ho visto che quel vecchietto che tutti i giorni si faceva la comunione, con tutti i dolori che aveva e l'impossibilità quasi a muoversi, si è alzato dal letto ed è andato a rimboccare le coperte di un ammalato che era accanto al mio letto". 

San Benedetto ci ha insegnato che ogni nostra giornata deve essere caratterizzata da una doppia impronta, quella dell'ora et labora, e San Francesco ci ha invitato a segnare i nostri passi lasciandoci dietro, sempre, una lunga e indelebile scia di pace e di bene. Sia questo per tutti un impegno concreto, un programma quotidiano, la testimonianza più bella. 

(Mimì Fazioli)

Sabato 27 febbraio - Mt 5,43-48

Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico; ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per i vostri persecutori, perché siate figli del Padre vostro celeste, che fa sorgere il suo sole sopra i malvagi e sopra i buoni, e fa piovere sopra i giusti e sopra gli ingiusti. Infatti se amate quelli che vi amano, quale merito ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? Siate voi dunque perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste.

O Maria, Vergine del Deserto,

tu ci attendi paziente

con il cuore di Madre

nel silenzio di questa valle.

Il tuo sguardo amorevole

ci ispira fiducia,

e rinnova nel cuore il dono

di una pacificante speranza. 

Non abbandonarci o Madre

nei deserti aridi

delle nostre dure prove,

delle nostre croci disperate,

delle nostre solitudini amare.

Fa’ che Ti incontriamo ovunque

Sul nostro cammino;

fa’ che ti accogliamo sempre

nelle nostre case;

perché la tua stimolante presenza

ci guidi sui sentieri del Vangelo,

con una fede più pura,

con una speranza più forte,

con un amore fedele.

Mostraci, o Madre,

nella fatica di ogni giorno,

il Figlio tuo Gesù;

perché possiamo incontrarlo

nella gioia senza fine.

Amen.

(Padre Enrico Masseroni – Vescovo)
Soltanto accostandoci frequentemente alla Parola e alla Santa Comunione avremo la forza di tessere con costanza e impegno la nostra vita.

TERZA SETTIMANA
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Domenica 28 febbraio - II di Quaresima - Lc 9,28-36

Circa otto giorni dopo questi discorsi, Gesu’ prese con sé Pietro, Giovanni e Giacomo e salì sul monte a pregare. E, mentre pregava, il suo volto cambiò d'aspetto e la sua veste divenne candida e sfolgorante. Ed ecco due uomini parlavano con lui: erano Mosè ed Elia, apparsi nella loro gloria, e parlavano della sua dipartita che avrebbe portato a compimento a Gerusalemme. Pietro e i suoi compagni erano oppressi dal sonno; tuttavia restarono svegli e videro la sua gloria e i due uomini che stavano con lui. Mentre questi si separavano da lui, Pietro disse a Gesù: “Maestro, è bello per noi stare qui. Facciamo tre tende, una per te, una per Mosè e una per Elia”. Egli non sapeva quel che diceva. Mentre parlava così, venne una nube e li avvolse; all'entrare in quella nube, ebbero paura. E dalla nube uscì una voce, che diceva: “Questi è il Figlio mio, l'eletto; ascoltatelo”. Appena la voce cessò, Gesù restò solo. Essi tacquero e in quei giorni non riferirono a nessuno ciò che avevano visto.

Abbiamo urgente, assoluto bisogno di recuperare il senso del bello nella nostra vita. La bellezza risulta essere una straordinaria forza che ci attira verso Dio, che in sé è armonia, pienezza, verità.  Quante volte mi viene da dire, a chi mi chiede ragione della fede: è bello credere.  È bello e svela in me e negli altri l'intima e nascosta bellezza che lega le persone, gli avvenimenti, le emozioni.  Quanti uomini e donne, nella storia, si sono avvicinati alla fede perché attratti dalla bellezza del Cristo, dalla sua ineguagliata umanità, dalla sua profonda tenerezza, dalla sua stupefacente maturità.  Sì: è bello essere qui, Signore, è bello essere tuoi discepoli. Non avete mai avuto il fiato mozzato dalla percezione di una diga che, dentro il vostro cuore, stava allagando la vostra vita? Quella sera in montagna, nel silenzio assordante della natura, quel viaggio in quel monastero, la veglia di preghiera che vi ha preso particolarmente... esiste per tutti il Tabor, il momento in cui, per un attimo, ("raptim" dice sant'Agostino) facciamo l'assoluta esperienza di Dio, l'esperienza dell'Assoluto di Dio. Certo: il rischio è quello di restare chiusi nell'emozione, di legarsi troppo alla percezione senza aprirsi alle conseguenze di vita di questo incontro.  Così gli apostoli, scesi dal Tabor, dovranno salire su un'altra collina, il Golgota.  Lì la loro fede sarà macinata, seminata, resa pura.  Senza coinvolgimento emotivo, senza reale bellezza, senza entusiasmo, è difficile essere credenti, è difficile restare cristiani. Il nostro mondo ha bisogno di bellezza, di armonia.  Nel caos dell'eccesso (che di bello ha l'apparenza, ma che spesso nasconde il nulla) il nostro mondo può imparare dal cristianesimo la bellezza della fede,della preghiera, del silenzio,del gesto d’amore verso il fratello. 

Beato  il cuore che fa spazio a tutti dentro di sé e trova sempre al suo interno un angolino libero per l’ultimo che arriva.

Lunedì 1 marzo  -  Lc 6,36-38

“Siate misericordiosi, come è misericordioso il Padre vostro. Non giudicate e non sarete giudicati; non condannate e non sarete condannati; perdonate e vi sarà perdonato; date e vi sarà dato; una buona misura, pigiata, scossa e traboccante vi sarà versata nel grembo, perché con la misura con cui misurate, sarà misurato a voi in cambio”.

Ambra

In un paese né grande né piccolo, da qualche parte in Italia, vive una bambina che si chiama Ambra, nome derivato dalla parola anbar che in arabo significa "preziosa".  Al mattino Ambra si alza presto e fa colazione con i corn-flakes, prodotti a base di cereali e di mais, originario del Messico. Poi si veste indossando una felpa di cotone, pianta originaria dell'India, introdotta in Europa dagli arabi alla metà del IX secolo. L'etichetta della felpa dichiara: "made in Taiwan". Ambra va a scuola e risolve problemi utilizzando numeri indiani, portati in Europa dagli arabi. Durante la ricreazione mangia una banana cresciuta ai tropici e fa una partita a scacchi, gioco di antichissima origine, probabilmente indiana. Racconta poi alla sua amica Sara - che porta il nome di origine ebraica, della santa protettrice degli zingari - come ha trascorso la domenica. Utilizza parole quali computer, videogame, film, judo, chimono, rispettivamente prese a prestito dall'inglese e dal giapponese. Alla mensa scolastica mangia spaghetti al pomodoro, e forse non sa che la pasta è stata inventata dai cinesi e che il pomodoro, sconosciuto in Europa fino al '500, fu importato dalle Americhe. Nel pomeriggio l'insegnante d'inglese parla di Halloween, la festa più amata dai bambini americani e Ambra si ricorda di aver sentito raccontare qualcosa di molto simile dalla sua nonna, originaria della Calabria. Tornata a casa si concede un po' di tempo davanti alla TV. Mentre guarda i suoi cartoni animati giapponesi e un documentario sui Masai sgranocchia una barretta di cioccolato, ottenuta dalla lavorazione del cacao, coltivato esclusivamente nelle zone tropicali. Per sfuggire la presenza di sua sorella che si sta impasticciando i capelli con l'henné, polvere naturale colorante usata tradizionalmente dalle donne del Medio Oriente e del Maghreb, Ambra si rifugia nell'angolo preferito della sua stanza, su un tappeto pakistano, probabilmente fabbricato da un suo coetaneo. Fantastica di praterie, cavalli e "tepee", indiani, masticando una caramella balsamica all'eucalipto, pianta originaria australiana. Nel frattempo anche papà è tornato. A tavola Ambra ascolta confusa un suo commento alle notizie del telegiornale: “Tutti questi stranieri minacciano la nostra tradizione e non hanno proprio niente da insegnarci”.

Beato il cuore che non conosce il colore della pelle o la diversità delle lingue, ma solo il linguaggio degli occhi, del sorriso, del volto e della luce di Dio: sarà rigeneratore di speranza.

Martedì 2 marzo -  Mt 23,1-12

Allora Gesù si rivolse alla folla e ai suoi discepoli dicendo:

“Sulla cattedra di Mosè si sono seduti gli scribi e i farisei. Quanto vi dicono, fatelo e osservatelo, ma non fate secondo le loro opere, perché dicono e non fanno. Legano infatti pesanti fardelli e li impongono sulle spalle della gente, ma loro non vogliono muoverli neppure con un dito. Tutte le loro opere le fanno per essere ammirati dagli uomini: allargano i loro filattèri e allungano le frange; amano posti d'onore nei conviti, i primi seggi nelle sinagoghe e i saluti nelle piazze, come anche sentirsi chiamare "rabbì" dalla gente. Ma voi non fatevi chiamare "rabbì", perché uno solo è il vostro maestro e voi siete tutti fratelli. E non chiamate nessuno "padre" sulla terra, perché uno solo è il Padre vostro, quello del cielo. E non fatevi chiamare "maestri", perché uno solo è il vostro Maestro, il Cristo. Il più grande tra voi sia vostro servo; chi invece si innalzerà sarà abbassato e chi si abbasserà sarà innalzato”.

Dal Salmo 49

Non ti rimprovero per i tuoi sacrifici

— dice il Signore —,

i tuoi olocausti mi stanno sempre dinanzi.

Non prenderò giovenchi dalla tua casa,

né capri dai tuoi recinti.

Perché vai ripetendo i miei decreti

e hai sempre in bocca la mia alleanza,

tu che detesti la disciplina

e le mie parole te le getti alle spalle?

Hai fatto questo e dovrei tacere?

forse credevi ch’io fossi come te!

Ti rimprovero: ti pongo innanzi i tuoi peccati.

Chi offre il sacrificio di lode, questi mi onora,

a chi cammina per la retta via

mostrerò la salvezza di Dio.

“Perché io ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere, ero forestiero e mi avete ospitato...” 

(Mt. 25,35)

Mercoledì 3 marzo – Mt 20,17-28

Mentre saliva a Gerusalemme, Gesù prese in disparte i dodici e lungo la via disse loro:

“Ecco, noi stiamo salendo a Gerusalemme e il Figlio dell'uomo sarà consegnato ai sommi sacerdoti e agli scribi, che lo condanneranno a morte e lo consegneranno ai pagani perché sia schernito e flagellato e crocifisso; ma il terzo giorno risusciterà”. Allora gli si avvicinò la madre dei figli di Zebedèo con i suoi figli, e si prostrò per chiedergli qualcosa. Egli le disse: “Che cosa vuoi?”. Gli rispose: “Dì che questi miei figli siedano uno alla tua destra e uno alla tua sinistra nel tuo regno”. Rispose Gesù: “Voi non sapete quello che chiedete. Potete bere il calice che io sto per bere?”. Gli dicono: “Lo possiamo”. Ed egli soggiunse: “Il mio calice lo berrete; però non sta a me concedere che vi sediate alla mia destra o alla mia sinistra, ma è per coloro per i quali è stato preparato dal Padre mio”. Gli altri dieci, udito questo, si sdegnarono con i due fratelli; ma Gesù, chiamatili a sé, disse: “I capi delle nazioni, voi lo sapete, dominano su di esse e i grandi esercitano su di esse il potere. Non così dovrà essere tra voi; ma colui che vorrà diventare grande tra voi, si farà vostro servo, e colui che vorrà essere il primo tra voi, si farà vostro schiavo; appunto come il Figlio dell'uomo, che non è venuto per essere servito, ma per servire e dare la sua vita in riscatto per molti”.

Se scelgo di accogliere e seguire il messaggio di Gesù, devo andare sicuramente controcorrente, rischiando pure di essere preso in giro. “Farsi servo” è un atteggiamento di persona ritenuta sicuramente debole, magari anche poco furba. Ma allora Gesù che si è lasciato insultare, deridere, e soprattutto mettere in croce è un debole? È uno sconfitto? Ogni persona che mi sta accanto è il mio prossimo che può avere bisogno di me: se sono attento alle sue necessità, sacrificando il mio amor proprio, accogliendolo come fratello, aprendogli il mio cuore, allora diventerò “grande” come mi ha chiesto di esserlo Gesù.

Bisogna accogliere ogni persona come fosse l’unica.

Giovedì 4 marzo - Lc 16,19-31

In quel tempo Gesù disse ai farisei: “C'era un uomo ricco, che vestiva di porpora e di bisso e tutti i giorni banchettava lautamente. Un mendicante, di nome Lazzaro, giaceva alla sua porta, coperto di piaghe, bramoso di sfamarsi di quello che cadeva dalla mensa del ricco. Perfino i cani venivano a leccare le sue piaghe. Un giorno il povero morì e fu portato dagli angeli nel seno di Abramo. Morì anche il ricco e fu sepolto.

Stando nell'inferno tra i tormenti, levò gli occhi e vide di lontano Abramo e Lazzaro accanto a lui. Allora gridando disse: Padre Abramo, abbi pietà di me e manda Lazzaro a intingere nell'acqua la punta del dito e bagnarmi la lingua, perché questa fiamma mi tortura. Ma Abramo rispose: Figlio, ricordati che hai ricevuto i tuoi beni durante la vita e Lazzaro parimenti i suoi mali; ora invece lui è consolato e tu sei in mezzo ai tormenti. Per di più, tra noi e voi è stabilito un grande abisso: coloro che di qui vogliono passare da voi non possono, né di costì si può attraversare fino a noi. E quegli replicò: Allora, padre, ti prego di mandarlo a casa di mio padre, perché ho cinque fratelli. Li ammonisca, perché non vengano anch'essi in questo luogo di tormento. Ma Abramo rispose: Hanno Mosè e i Profeti; ascoltino loro. E lui: No, padre Abramo, ma se qualcuno dai morti andrà da loro, si ravvederanno. Abramo rispose: Se non ascoltano Mosè e i Profeti, neanche se uno risuscitasse dai morti saranno persuasi.”

Aiutami Signore, 

ad attendere senza stancarmi, 

ad ascoltare senza tediarmi, 

ad accogliere senza riserve, 

a donare senza imposizioni, 

ad amare senza condizioni. 

Aiutami ad esserci quando mi cercano, 

a dare quando mi chiedono, 

a rispondere quando mi domandano, 

a far posto a chi entra, 

a uscire quando sono di troppo. 

Aiutami a vedere Te nel mio fratello, 

a camminare insieme con lui e con Te: 

perché insieme possiamo sedere alla mensa del Padre.

Beato il cuore  che non riesce a chiamare estraneo anche il più diverso, ma vive l’accoglienza come legge fondamentale, perché questo è il Vangelo.

Venerdì 5 marzo -  Mt 21,33-43.45

Ascoltate un'altra parabola: C'era un padrone che piantò una vigna e la circondò con una siepe, vi scavò un frantoio, vi costruì una torre, poi l'affidò a dei vignaioli e se ne andò. Quando fu il tempo dei frutti, mandò i suoi servi da quei vignaioli a ritirare il raccolto. Ma quei vignaioli presero i servi e uno lo bastonarono, l'altro lo uccisero, l'altro lo lapidarono. Di nuovo mandò altri servi più numerosi dei primi, ma quelli si comportarono nello stesso modo. Da ultimo mandò loro il proprio figlio dicendo: Avranno rispetto di mio figlio! Ma quei vignaioli, visto il figlio, dissero tra sé: Costui è l'erede; venite, uccidiamolo, e avremo noi l'eredità. E, presolo, lo cacciarono fuori della vigna e l'uccisero. Quando dunque verrà il padrone della vigna che farà a quei vignaioli?. Gli rispondono: “Farà morire miseramente quei malvagi e darà la vigna ad altri vignaioli che gli consegneranno i frutti a suo tempo”. E Gesù disse loro: “Non avete mai letto nelle Scritture: La pietra che i costruttori hanno scartata è diventata testata d'angolo; dal Signore è stato fatto questo ed è mirabile agli occhi nostri? Perciò io vi dico: vi sarà tolto il regno di Dio e sarà dato a un popolo che lo farà fruttificare”. Udite queste parabole, i sommi sacerdoti e i farisei capirono che parlava di loro e cercavano di catturarlo; ma avevano paura della folla che lo considerava un profeta.

Gocce in un oceano di bisogno

“Sono italiano, ma Haiti è la terra che ho nel sangue. E ogni volta che vedo le immagini di devastazione e di dolore che passano in televisione, ho una stretta al cuore.” Pierre Richard Pergolotti è nato a Port-au Prince trent’anni fa, ma quando aveva appena un anno è stato adottato da una coppia di italiani che l’ha portato nel nostro Paese. “Ho sempre cercato di mantenere un legame con le mie origini, e anche per questo dal 2007 ho sottoscritto il sostegno a distanza con Avsi per una bambina di Haiti. Ci sono tante vie per aiutare quella gente, ma sono convinto che questa sia  la modalità più educativa, sia per chi dà, sia per chi riceve. Con una somma relativamente piccola per i nostri parametri, ma molto preziosa per loro, si può assicurare l’istruzione dei giovani e si contribuisce a dare un futuro al Paese. Così è nato un rapporto a distanza con la piccola Rosemarie, che oggi ha otto anni. In questi giorni continuo a chiedere notizie di lei, spero sia tra i sopravvissuti, ma ancora non so nulla di certo. Cosa posso fare? Pregare per lei e per tutti gli haitiani, e continuare con questa forma di aiuto.”

Due anni fa Pierre Richard, che oggi vive a Pavia, ha voluto conoscere di persona Rosemarie, l’ha incontrata a Cité Soleil, la più grande baraccopoli di Haiti, una delle più popolose dell’America Latina, dove vivono trecentomila persone in condizioni di povertà estrema.  E insieme a lei ha visto per la prima volta suor Anna, una religiosa salesiana che risiede nell’isola dagli anni Sessanta e che nel 1980 si era adoperata per la sua adozione. “Due incontri commoventi, è stato come riunire il mio passato con il mio presente.” Sempre con l’intenzione di stringere legami con la sua terra d’origine, Pierre Richard sta collaborando con un giovane haitiano che vive a Bologna e ha fondato l’Associazione internazionale Haiti integry projet, con lo scopo di elaborare e realizzare progetti di aiuto in campo sanitario e farmacologico, in collaborazione con le autorità di Port-au-Prince. Un’iniziativa che, alla luce di quanto è accaduto in questi giorni, diventa ancora più preziosa. Come molti in questi giorni, anche Pierre Richard Pergolotti si interroga sulle sciagure che hanno colpito un Paese già duramente provato. E non rinuncia a cercare una risposta. “Sono colpito dall’impeto di generosità che in questi giorni ha spinto tanta gente, in  tutto il mondo, a muoversi per aiutare la popolazione colpita dal terremoto. Qualcuno dice che sono gocce in un oceano di bisogno, ma credo che una persona che si prende a cuore la sorte di un’altra persona è molto più che una goccia. E’ la conferma che nel cuore dell’uomo c’è un desiderio di bene che emerge prepotentemente anche di fronte al dolore. Significa che l’uomo è fatto per il bene e non per il male. E’ la lezione più grande del terremoto”.

(da Avvenire)

Beato il cuore che vive un continuo “eccomi” agli altri, a Dio e a sé stesso: crescerà fino alla pienezza.

Sabato 6 marzo - Lc 15,1-3.11-32

Si avvicinavano a Gesu’ tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. I farisei e gli scribi mormoravano:”Costui riceve i peccatori e mangia con loro”. Allora egli disse loro questa parabola:

“Un uomo aveva due figli. Il più giovane disse al padre: Padre, dammi la parte del patrimonio che mi spetta. E il padre divise tra loro le sostanze. Dopo non molti giorni, il figlio più giovane, raccolte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò le sue sostanze vivendo da dissoluto. Quando ebbe speso tutto, in quel paese venne una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. Allora andò e si mise a servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei campi a pascolare i porci. Avrebbe voluto saziarsi con le carrube che mangiavano i porci; ma nessuno gliene dava. Allora rientrò in se stesso e disse: Quanti salariati in casa di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! Mi leverò e andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; non sono più degno di esser chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi garzoni. Partì e si incamminò verso suo padre. Quando era ancora lontano il padre lo vide e commosso gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. Il figlio gli disse: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; non sono più degno di esser chiamato tuo figlio. Ma il padre disse ai servi: Presto, portate qui il vestito più bello e rivestitelo, mettetegli l'anello al dito e i calzari ai piedi. Portate il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato. E cominciarono a far festa. Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze; chiamò un servo e gli domandò che cosa fosse tutto ciò. Il servo gli rispose: È tornato tuo fratello e il padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo. Egli si arrabbiò, e non voleva entrare. Il padre allora uscì a pregarlo. Ma lui rispose a suo padre: Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai trasgredito un tuo comando, e tu non mi hai dato mai un capretto per far festa con i miei amici. Ma ora che questo tuo figlio che ha divorato i tuoi averi con le prostitute è tornato, per lui hai ammazzato il vitello grasso. Gli rispose il padre: Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”.

Umile serva del Signore, 

come hai formato Gesù 

a tua somiglianza 

forma anche me, 

a immagine del tuo diletto Figlio. 

Insegnami l'umiltà, la dolcezza, 

la pazienza e la bontà. 

Fa' crescere in me la fede, 

la speranza e la carità. 

Fa' che io sia fedele 

all'alleanza del mio battesimo 

e aperto al soffio dello Spirito. 

Uniscimi a Gesù; che io lo segua 

fino alla croce per condividere 

un giorno la sua gloria! 

Aiutami nella prova 

e preservami dal peccato. 

Che il mio cuore sia radicato 

nella fiducia e nella riconoscenza.

Accoglienza vuol dire... arricchirci a vicenda.
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Domenica 7 marzo - III di Quaresima - Lc 13,1-9

In quello stesso tempo si presentarono alcuni a riferire a Gesu’ circa quei Galilei, il cui sangue Pilato aveva mescolato con quello dei loro sacrifici. Prendendo la parola, Gesù rispose: “Credete che quei Galilei fossero più peccatori di tutti i Galilei, per aver subito tale sorte? No, vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo. O quei diciotto, sopra i quali rovinò la torre di Sìloe e li uccise, credete che fossero più colpevoli di tutti gli abitanti di Gerusalemme? No, vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo”. Disse anche questa parabola: “Un tale aveva un fico piantato nella vigna e venne a cercarvi frutti, ma non ne trovò. Allora disse al vignaiolo: Ecco, son tre anni che vengo a cercare frutti su questo fico, ma non ne trovo. Taglialo. Perché deve sfruttare il terreno? Ma quegli rispose: Padrone, lascialo ancora quest'anno finché io gli zappi attorno e vi metta il concime e vedremo se porterà frutto per l'avvenire; se no, lo taglierai”.

Il vangelo della III Domenica di Quaresima ci offre un esempio tipico di come predicava Gesù. Egli prende lo spunto da un fatto di cronaca (l'uccisione di alcuni galilei per ordine di Pilato e la caduta di una torre che aveva fatto diciotto vittime) per parlare della necessità di vigilare e di convertirsi. Secondo il suo stile rafforza quindi il suo insegnamento con una parabola: "Un tale aveva un fico piantato nella sua vigna...".. Alla notizia della strage operata da Pilato e del crollo della torre di Siloe, Gesù commenta: "Credete voi che le vittime di quelle disgrazie fossero più peccatori degli altri? No, vi dico, ma se non vi convertirete perirete tutti allo stesso modo. Ne deduciamo un insegnamento importantissimo. 

Le disgrazie non sono, come alcuni pensano, segno di castigo divino nei confronti dei colpiti; sono semmai un ammonimento per chi resta. 

Questa è una chiave di lettura indispensabile, per non perdere la fede di fronte alle sciagure terribili che avvengono ogni giorno sulla terra, spesso tra le popolazioni più povere e indifese. Gesù ci fa capire come dovremmo reagire quando, a sera, la televisione ci porta notizie di terremoti, inondazioni, o stragi come quella di Pilato. 

Non con degli sterili "O poverini!", ma traendone spunto per riflettere sulla precarietà della vita, sulla necessità di stare pronti e di non attaccarsi esageratamente a quello che da un giorno all'altro ci può venire a mancare. Risuona nel brano evangelico la stessa parola con cui Gesù iniziò a predicare: conversione. 

Vorrei però far notare che convertirsi non è solo un dovere, è anche una possibilità per tutti, quasi un diritto. È una buona, non una cattiva, notizia! Nessuno è escluso dalla possibilità di cambiare. 

Nessuno può essere dato per irrecuperabile. 

Vi sono, nella vita, situazioni morali che sembrano senza via d'uscita. Anche per questi c'è la possibilità di cambiamento. 

Quando Gesù disse che era più facile per un cammello entrare nella cruna di un ago che per un ricco entrare nel regno dei cieli, gli apostoli osservarono: "E chi allora si può salvare?". Gesù rispose con una frase che vale anche per i casi che ho accennato: "Impossibile agli uomini, non a Dio".

La preghiera è la chiave del mattino e il catenaccio della sera.

(Gandhi)

Lunedì 8 marzo - Lc 4,24-30

Poi Gesu’ aggiunse: “Nessun profeta è bene accetto in patria.

Vi dico anche: c'erano molte vedove in Israele al tempo di Elia, quando il cielo fu chiuso per tre anni e sei mesi e ci fu una grande carestia in tutto il paese; ma a nessuna di esse fu mandato Elia, se non a una vedova in Sarepta di Sidone.

C'erano molti lebbrosi in Israele al tempo del profeta Eliseo, ma nessuno di loro fu risanato se non Naaman, il Siro”.

All'udire queste cose, tutti nella sinagoga furono pieni di sdegno; si levarono, lo cacciarono fuori della città e lo condussero fin sul ciglio del monte sul quale la loro città era situata, per gettarlo giù dal precipizio.

Ma egli, passando in mezzo a loro, se ne andò.

Alla presenza del Re

Un devoto recitava le benedizioni ai bordi della strada. Gli passò accanto un uomo ricco e lo salutò. Egli però non rispose.

Il ricco aspettò a lungo, ma poi, persa la pazienza, gli diede del maleducato. Dopo la preghiera il devoto disse: Di certo non sono un maleducato e ti dico il perché. Se tu fossi alla presenza di un re e un tuo amico ti volesse parlare subito, tu cosa faresti?

Lo farei aspettare! Allora l’uomo pio concluse: Se tu fai così davanti ad un re, che oggi c’è e domani è nella tomba; tanto più dovevo fare io alla presenza del Re dei re!

Fu chiesto ad una coppia di sposi: “Nella vostra vita quali sono i momenti di maggior gioiosa intimità?” Questa fu la loro risposta: “Quando facciamo l’amore con tenerezza; ma soprattutto quando preghiamo insieme: qui siamo uniti anche con l’anima; qui ci tengono uniti anche le braccia di Dio”.

Martedì 9  marzo -  Mt 18,21-35

Allora Pietro gli si avvicinò e gli disse: “Signore, quante volte dovrò perdonare al mio fratello, se pecca contro di me? Fino a sette volte?”. E Gesù gli rispose: “Non ti dico fino a sette, ma fino a settanta volte sette.

A proposito, il regno dei cieli è simile a un re che volle fare i conti con i suoi servi. Incominciati i conti, gli fu presentato uno che gli era debitore di diecimila talenti. Non avendo però costui il denaro da restituire, il padrone ordinò che fosse venduto lui con la moglie, con i figli e con quanto possedeva, e saldasse così il debito. Allora quel servo, gettatosi a terra, lo supplicava: Signore, abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosa.

Impietositosi del servo, il padrone lo lasciò andare e gli condonò il debito. Appena uscito, quel servo trovò un altro servo come lui che gli doveva cento denari e, afferratolo, lo soffocava e diceva: Paga quel che devi!

Il suo compagno, gettatosi a terra, lo supplicava dicendo: Abbi pazienza con me e ti rifonderò il debito. Ma egli non volle esaudirlo, andò e lo fece gettare in carcere, fino a che non avesse pagato il debito.

Visto quel che accadeva, gli altri servi furono addolorati e andarono a riferire al loro padrone tutto l'accaduto. Allora il padrone fece chiamare quell'uomo e gli disse: Servo malvagio, io ti ho condonato tutto il debito perché mi hai pregato. Non dovevi forse anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te? E, sdegnato, il padrone lo diede in mano agli aguzzini, finché non gli avesse restituito tutto il dovuto.

Così anche il mio Padre celeste farà a ciascuno di voi, se non perdonerete di cuore al vostro fratello”.

Dal Salmo 24


Fammi conoscere, Signore, le tue vie,
insegnami i tuoi sentieri.
Guidami nella tua fedeltà e istruiscimi,
perché sei tu il Dio della mia salvezza.

Ricordati, Signore, della tua misericordia, 

e del tuo amore, che è da sempre. 

Ricordati di me nella tua misericordia, 

per la tua  bontà, Signore.

Buono e retto è il Signore,

indica ai peccatori la via giusta;

guida i poveri secondo giustizia,

insegna a i poveri la sua via.

Cercate il Signore mentre si fa trovare, invocatelo mentre è vicino.

Mercoledì 10 marzo  -  Mt 5,17-19

In quel tempo Gesu’ disse  ai suoi discepoli: “Non pensate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non son venuto per abolire, ma per dare compimento. In verità vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà neppure un iota o un segno dalla legge, senza che tutto sia compiuto. Chi dunque trasgredirà uno solo di questi precetti, anche minimi, e insegnerà agli uomini a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà agli uomini, sarà considerato grande nel regno dei cieli.”

Questi versetti seguono il brano delle Beatitudini e il richiamo ad essere sale e luce per gli uomini. 

Ogni volta che mi soffermo a leggerli, mi sento interrogata sulla qualità della mia testimonianza di quel Gesù che, dando la sua vita per amore di tutti gli uomini, chiede a me di osservare e insegnare la sua Legge.  Osservare e insegnare: due verbi che indicano due azioni precise. La prima quella di far penetrare sempre di più nella mia vita i suoi insegnamenti, fatti di gesti permeati di preghiera, quante volte lui si è “ritirato su un monte” a pregare prima di incontrare le folle o di compiere dei segni! 

La seconda è la conseguenza della prima, non sarò mai una testimone attendibile se non accompagno alle parole la coerenza di una vita basata sulla legge dell’Amore.  È facile parlare di Gesù, degli avvenimenti della sua vita, ai ragazzi che ci vengono affidati un’oretta la settimana negli incontri di catechesi; è facile parlarne con chi già Lo conosce ed è nostro compagno di cammino nella ricerca. Ma la testimonianza deve comprendere tutta la nostra vita, le nostre scelte,  ogni avvenimento, anche quello che sembra più banale e meno importante. 

Ti prego, Signore, cambia questo mio cuore di pietra in un cuore di carne capace di ascoltare la Tua parola e testimoniarla a tutti coloro che incontriamo.

Il Padre Vostro sa di quali cose avete bisogno prima ancora che gliele chiediate. 

(Mt 6,8)

Giovedì 11  marzo -  Lc 11,14-23

Gesù stava scacciando un demonio che era muto. Uscito il demonio, il muto cominciò a parlare e le folle rimasero meravigliate. Ma alcuni dissero:”È’ in nome di Beelzebùl, capo dei demòni, che egli scaccia i demòni”. Altri poi, per metterlo alla prova, gli domandavano un segno dal cielo. Egli, conoscendo i loro pensieri, disse: “Ogni regno diviso in se stesso va in rovina e una casa cade sull'altra. Ora, se anche satana è diviso in se stesso, come potrà stare in piedi il suo regno? Voi dite che io scaccio i demòni in nome di Beelzebùl. Ma se io scaccio i demòni in nome di Beelzebùl, i vostri discepoli in nome di chi li scacciano? Perciò essi stessi saranno i vostri giudici. Se invece io scaccio i demòni con il dito di Dio, è dunque giunto a voi il regno di Dio. Quando un uomo forte, bene armato, fa la guardia al suo palazzo, tutti i suoi beni stanno al sicuro. Ma se arriva uno più forte di lui e lo vince, gli strappa via l'armatura nella quale confidava e ne distribuisce il bottino. Chi non è con me, è contro di me; e chi non raccoglie con me, disperde”.

Signore, nella tua terra natia,

abitata da tante divisioni,

nascono in ogni luogo piante, 

le cui essenze hanno la capacità di unire tutti.

L’aloe, verde, bella, corposa dona la sua linfa 

per la vita e la cura degli uomini.

La sua fragranza non è invasiva.

Delicatamente si offre a noi

per riportare i nostri sensi al ricordo di Te,

quando, deposto dalla croce, ne fosti unto.

In quel gesto il Tuo corpo

veniva nutrito e profumato 

per la Vita Nuova

che Tu ci hai voluto donare.

Aiutaci, Signore, 

a far sì che la nostra preghiera 

si nutra anch’essa di questi profumi,

per portare a tutti

la testimonianza della Tua Vita.

Amen

Comincio sempre la mia preghiera in silenzio, perché è nel silenzio del cuore che Dio parla.

(Madre Teresa di Calcutta)

Venerdì 12  marzo – Mc 12,28-34

In quel tempo, si accostò a Gesù uno degli scribi e gli domandò: “Qual è il primo di tutti i comandamenti?”. Gesù rispose: “Il primo è: Ascolta, Israele. Il Signore Dio nostro è l’unico Signore; amerai dunque il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua mente e con tutta la tua forza. E il secondo è questo: Amerai il prossimo tuo come te stesso. Non c’è altro comandamento più importante di questi”. Allora lo scriba gli disse: “Hai detto bene, Maestro, e secondo verità che Egli è unico e non v’è altri all’infuori di lui; amarlo con tutto il cuore e con tutta la mente e con tutta la forza e amare il prossimo come se stesso val più di tutti gli olocausti e i sacrifici”. Gesù, vedendo che aveva risposto saggiamente, gli disse: “Non sei lontano dal regno di Dio”. E nessuno aveva più il coraggio di interrogarlo.

Quando la preghiera riempie la nostra vita 

L’Alzheimer conduce, progressivamente ma inesorabilmente, alla morte. Non ci sono ancora farmaci in grado di tamponare la malattia. Semmai, in qualche misura, la rallentano. Ma un antidoto contro la demenza senile è anche la fede, la religiosità, la convinzione nel soprannaturale. Il fatto di coltivare la speranza che la vita non si concluda con la morte, per cui non ci si lascia catturare dalla disperazione. Con un singolare valore aggiunto: chi è religioso fa pesare meno la sua disabilità su chi lo assiste. È una scoperta medico-scientifica, quindi 'laica'. Porta la firma di Agostino Girardi e Alessandra Coin, ricercatori della Clinica Geriatria dell’Università di Padova diretta dal professor Enzo Manzato. Lo studio è stato pubblicato sulla prestigiosa rivista 'Current Alzheimer Research' che, prima di riportarlo in rete ha voluto verificarlo perfino nelle virgole, per assicurarsi che i medici non si fossero lasciati prendere dalla suggestione. Che cosa hanno riscontrato? “Che i malati di Alzheimer appartenenti al gruppo con basso livello di religiosità – sintetizzano – hanno avuto nel corso dei 12 mesi d’indagine una perdita delle capacità cognitive del 10% in più rispetto a quelli con un livello di religiosità medio-alto”. In clinica, infatti, si sono tentate le più diverse spiegazioni: dall’atteggiamento psicologico alla risposta degli ormoni, passando per i risvolti immunitari. “Vogliamo vederci chiaro, anche da questo punto di vista – prosegue il direttore della clinica geriatrica. Non dimentichiamo - prosegue il professor Manzato – che queste persone hanno bisogno di familiari, infermieri o badanti che le assistano quotidianamente, e il nostro studio dimostra come questi caregivers siano sottoposti a uno stress minore quando l’ammalato sia un credente”. Conclude Manzato: “Certo, di Alzheimer non si guarisce, non allo stato attuale delle conoscenze, ma questo apre nuove possibilità per capire come influire in modo benefico sull’inesorabile decorso della demenza”.

(Avvenire 27.1.2010) 

Signore, voglio ringraziarti per la mia preghiera, per il poter parlare con Te e per tuo rispondere al mio cercare.

Sabato 13 marzo -  Lc 18,9-14
Disse ancora questa parabola per alcuni che presumevano di esser giusti e disprezzavano gli altri:

“Due uomini salirono al tempio a pregare: uno era fariseo e l'altro pubblicano.

Il fariseo, stando in piedi, pregava così tra sé: O Dio, ti ringrazio che non sono come gli altri uomini, ladri, ingiusti, adùlteri, e neppure come questo pubblicano. Digiuno due volte la settimana e pago le decime di quanto possiedo.

Il pubblicano invece, fermatosi a distanza, non osava nemmeno alzare gli occhi al cielo, ma si batteva il petto dicendo: 

O Dio, abbi pietà di me peccatore.

Io vi dico: questi tornò a casa sua giustificato, a differenza dell'altro, perché chi si esalta sarà umiliato e chi si umilia sarà esaltato”.

O Maria, mare pacifico,

Maria, donatrice di pace,

Maria, terra fruttifera!

Tu, Maria, sei quella pianta novella

della quale abbiamo ricevuto il fiore odoroso 

del verbo unigenito Figlio di Dio,

perché in te, terra fruttifera,

fu seminato questo verbo.

Tu sei la terra e sei la pianta.

(Santa Caterina da Siena)

Signore, talvolta pregare risveglia, rende contenti e leggeri, poi è come se tutto cantasse in me.

QUINTA SETTIMANA





Domenica 14 marzo  - IV di Quaresima -Lc 15,1-3.11-32 
Si avvicinavano a Gesu’ tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. I farisei e gli scribi mormoravano: “Costui riceve i peccatori e mangia con loro”. Allora egli disse loro questa parabola: “Un uomo aveva due figli. Il più giovane disse al padre: Padre, dammi la parte del patrimonio che mi spetta. E il padre divise tra loro le sostanze. Dopo non molti giorni, il figlio più giovane, raccolte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò le sue sostanze vivendo da dissoluto. Quando ebbe speso tutto, in quel paese venne una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. Allora andò e si mise a servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei campi a pascolare i porci. Avrebbe voluto saziarsi con le carrube che mangiavano i porci; ma nessuno gliene dava. Allora rientrò in se stesso e disse: Quanti salariati in casa di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! Mi leverò e andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; non sono più degno di esser chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi garzoni. Partì e si incamminò verso suo padre. Quando era ancora lontano il padre lo vide e commosso gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. Il figlio gli disse: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; non sono più degno di esser chiamato tuo figlio. Ma il padre disse ai servi: Presto, portate qui il vestito più bello e rivestitelo, mettetegli l'anello al dito e i calzari ai piedi. Portate il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato. E cominciarono a far festa. Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze; chiamò un servo e gli domandò che cosa fosse tutto ciò. Il servo gli rispose: È tornato tuo fratello e il padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo. Egli si arrabbiò, e non voleva entrare. Il padre allora uscì a pregarlo. Ma lui rispose a suo padre: Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai trasgredito un tuo comando, e tu non mi hai dato mai un capretto per far festa con i miei amici. Ma ora che questo tuo figlio che ha divorato i tuoi averi con le prostitute è tornato, per lui hai ammazzato il vitello grasso. Gli rispose il padre: Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”.

Solo nel deserto possiamo scoprire la vertigine di questa pagina. Sì, amici, occorre esserci deserticamente spogliati (e tanto) dai nostri pregiudizi e moralismi per poter leggere davvero questa pagina col cuore aperto. E’ una parabola stupefacente, inquietante, quella erroneamente chiamata del figliol prodigo, il figlio scapestrato che sperpera tutti i soldi dell’eredità e che poi torna, pentito, con la coda tra le gambe e si converte…, avete presente, no? Beh, lasciate stare, e leggete. Leggete di due figli (toh! e il secondo,  perché ce lo siamo scordati? Sarà che ci assomiglia troppo?) che hanno entrambi una pessima idea del Padre. Il Padre è una maschera, un concorrente (“devo andarmene di casa per realizzarmi” pensa il primo), un despota (“ mi tocca lavorare tutta la vita facendo il bravo ragazzo senza una piccola soddisfazione” pensa il secondo), un fantoccio. Come quel Dio in cui crediamo o non crediamo (fa ridere ma è così: un sacco di gente non crede in un Dio che non esiste!) Quel Dio frustrazione dell’uomo, castrazione della libertà, quel Dio a cui rendere conto, per carità, che molti, troppi (anche cristiani!) portano nel loro cuore intristito. E leggete del primo figlio che spende tutto, che si fa dio di se stesso, che pensa che la vita è sballo. Bello, vero, giusto. Ma poi la vita presenta il conto, la verità viene a galla e il figlio smarrisce nel fango dei maiali il suo delirio di onnipotenza. E pensa, riflette. Si pente? Scherziamo? Leggete bene: la fame lo fa tornare, non il rimorso; lo stomaco lo guida, non il cuore. E, astutamente, si prepara la scusa: “Sai, hai ragione, che stupido, non merito…”. No, continua a non capire nulla del Padre. E leggete di quell’altro figlio che torna dal lavoro stanco e si offende della festa. Come dargli torto?  Il suo cuore è piccolo ma la sua giustizia grande: sì, è vero, il Padre si comporta ingiustamente nei suoi confronti. Bene, fermatevi qui ora. Niente bei finali, Luca si stoppa. Non dice se il primo figlio apprezzò il gesto del Padre e, finalmente, cambiò idea. Né dice che il fratello, inteneritosi, entrò. No: la parabola finisce aperta, senza scontate soluzioni, senza facili moralismi e finali da Principe Azzurro. Macché: la verità è proprio ancora qui, come il fico sterile di domenica scorsa. Puoi stare col Padre senza vederlo, puoi lavorare con lui senza gioirne, puoi lasciare che la tua fede diventi ossequio rispettoso senza che ti faccia esplodere il cuore di gioia. E ora, per favore, smettetela di guardare questi due idioti, così simili a noi. Piccoli e meschini, come noi. E guardate al Padre, per favore. E vedo un Padre che lascia andare il figlio anche se sa che si farà del male. E vedo un Padre che scruta l’orizzonte ogni giorno. E vedo un Padre che non rinfaccia (“te l’avevo detto io!”), che non accusa, che abbraccia, che smorza le scuse (e non le vuole), che restituisce dignità, che fa festa. Vedo un Padre ingiusto, esagerato, che ama un figlio che gli augurava la morte (“dammi l’eredità!”), che vaneggiava nel delirio (“mi spetta!”), un Padre che sa che questo figlio ancora non è guarito dentro ma pazienta e fa già festa. Vedo un Padre che esce a pregare (sic!) lo stizzito fratello maggiore, che tenta di giustificarsi, di spiegare le sue buone ragioni. Ecco: vedo questo Padre che accetta la libertà dei figli, che pazienta, che indica, che stimola. Lo vedo e impallidisco. Dunque: Dio è così? Fino a qui? Così tanto? Sì, amici. Dio è questo e non altro. Dio è così e non diversamente. E il Dio in cui credo è finalmente questo? Gesù sta per morire per affermare questa verità, è disposto a farsi scannare pur di non rinnegare questa inattesa rivelazione. Dio è prodigo, non il figlio. Perché di esagerato, di eccessivo, in questa storia, c’è solo l’amore di Dio.

Lo spirito in ognuno di noi si manifesta negli occhi, nell’espressione e in tutti i movimenti e i gesti del corpo. Il nostro aspetto, le nostre parole, le nostre azioni non sono mai più grandi di noi stessi. Giacché è l’anima la nostra dimora, gli occhi ne sono le finestre e le parole i messaggeri. (Khalil Gibran)

Lunedì 15 marzo - Gv 4,43-54

Trascorsi due giorni, Gesu’ partì dalla Samaria per andare in Galilea. Ma Gesù stesso aveva dichiarato che un profeta non riceve onore nella sua patria. Quando però giunse in Galilea, i Galilei lo accolsero con gioia, poiché avevano visto tutto quello che aveva fatto a Gerusalemme durante la festa; anch'essi infatti erano andati alla festa. Andò dunque di nuovo a Cana di Galilea, dove aveva cambiato l'acqua in vino. Vi era un funzionario del re, che aveva un figlio malato a Cafarnao. Costui, udito che Gesù era venuto dalla Giudea in Galilea, si recò da lui e lo pregò di scendere a guarire suo figlio poiché stava per morire. Gesù gli disse: “Se non vedete segni e prodigi, voi non credete”. Ma il funzionario del re insistette: “Signore, scendi prima che il mio bambino muoia”. Gesù gli risponde: “Và, tuo figlio vive”. Quell'uomo credette alla parola che gli aveva detto Gesù e si mise in cammino. Proprio mentre scendeva, gli vennero incontro i servi a dirgli: “Tuo figlio vive!”. S'informò poi a che ora avesse cominciato a star meglio. Gli dissero: “Ieri, un'ora dopo mezzogiorno la febbre lo ha lasciato”. Il padre riconobbe che proprio in quell'ora Gesù gli aveva detto: “Tuo figlio vive” e credette lui con tutta la sua famiglia. Questo fu il secondo miracolo che Gesù fece tornando dalla Giudea in Galilea.

Il ritratto del re

Un giorno il Gran Re di Persia bandì un concorso fra tutti gli artisti del suo vasto impero. Una somma enorme sarebbe andata in premio a chi fosse riuscito a fare il ritratto più somigliante del Re. Giunse per primo un indù, con meravigliosi colori di cui lui solo conosceva il segreto, quindi un armeno, che portava una creta speciale, poi un egiziano, con scalpelli e ceselli mai visti e bellissimi blocchi di marmo. Infine, per ultimo, si presentò un greco, munito soltanto di un sacchetto di polvere. I dignitari di corte si mostrarono indispettiti per l’esiguità del materiale portato dal greco. Gli altri artisti sogghignavano: “Che cosa può fare il greco con quel misero sacchetto di polvere?”. I partecipanti al concorso furono rinchiusi per varie settimane nelle sale del palazzo reale. Una sala per ognuno. Nel giorno stabilito, il Re cominciò a esaminare le opere degli artisti. Ammirò i meravigliosi dipinti dell’indù, i modelli in creta colorata dell’armeno e le statue dell’egiziano. Poi entrò nella sala riservata al greco. Sembrava che non avesse fatto niente: con la sua polvere minuta si era limitato a smerigliare, levigare e lucidare la parete di marmo della sala. Quando il Re entrò, potè contemplare la sua immagine perfettamente riflessa. Naturalmente, il greco vinse il concorso.

(Bruno Ferrero)

Non è un luogo il deserto: è l'immagine del Dio che ti ha plasmato, riflessa nello specchio, reso puro, della tua anima. 

(Padre Severino Consolaro)

Martedì 16 marzo – Gv 5,1-3.5-16
Vi fu poi una festa dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme.

V'è a Gerusalemme, presso la porta delle Pecore, una piscina, chiamata in ebraico Betzaetà, con cinque portici, sotto i quali giaceva un gran numero di infermi, ciechi, zoppi e paralitici. Si trovava là un uomo che da trentotto anni era malato. Gesù vedendolo disteso e, sapendo che da molto tempo stava così, gli disse: “Vuoi guarire?”. Gli rispose il malato: “Signore, io non ho nessuno che mi immerga nella piscina quando l'acqua si agita. Mentre infatti sto per andarvi, qualche altro scende prima di me”. Gesù gli disse: “Alzati, prendi il tuo lettuccio e cammina”. E sull'istante quell'uomo guarì e, preso il suo lettuccio, cominciò a camminare. Quel giorno però era un sabato. Dissero dunque i Giudei all'uomo guarito: “È sabato e non ti è lecito prender su il tuo lettuccio”. Ma egli rispose loro: “Colui che mi ha guarito mi ha detto: Prendi il tuo lettuccio e cammina”. Gli chiesero allora: “Chi è stato a dirti: Prendi il tuo lettuccio e cammina?”. Ma colui che era stato guarito non sapeva chi fosse; Gesù infatti si era allontanato, essendoci folla in quel luogo. Poco dopo Gesù lo trovò nel tempio e gli disse: “Ecco che sei guarito; non peccare più, perché non ti abbia ad accadere qualcosa di peggio”. Quell'uomo se ne andò e disse ai Giudei che era stato Gesù a guarirlo. Per questo i Giudei cominciarono a perseguitare Gesù, perché faceva tali cose di sabato.

Dal Salmo 45

Dio è per noi rifugio e forza,

aiuto sempre vicino nelle angosce.

Perciò non temiamo se trema la terra,

se crollano i monti nel fondo del mare.

Un fiume e i suoi ruscelli

rallegrano la città di Dio,

la santa dimora dell’Altissimo.

Dio sta in essa: non potrà vacillare;

la soccorrerà Dio, prima del mattino.

Il Signore degli eserciti è con noi,

nostro rifugio è il Dio di Giacobbe.

Venite, vedete le opere del Signore,

egli ha fatto portenti sulla terra.

Ho gettato al vento la mia immagine vecchia e spero che il vento mi faccia ritrovare come in uno specchio il mio volto più vero. 

(Ernesto Olivero)

Mercoledì 17  marzo - Gv 5,17-30

Ma Gesù rispose ai Giudei: “Il Padre mio opera sempre e anch'io opero”. Proprio per questo i Giudei cercavano ancor più di ucciderlo: perché non soltanto violava il sabato, ma chiamava Dio suo Padre, facendosi uguale a Dio. Gesù riprese a parlare e disse: “In verità, in verità vi dico, il Figlio da sé non può fare nulla se non ciò che vede fare dal Padre; quello che egli fa, anche il Figlio lo fa. Il Padre infatti ama il Figlio, gli manifesta tutto quello che fa e gli manifesterà opere ancora più grandi di queste, e voi ne resterete meravigliati. Come il Padre risuscita i morti e dà la vita, così anche il Figlio dà la vita a chi vuole; il Padre infatti non giudica nessuno ma ha rimesso ogni giudizio al Figlio, perché tutti onorino il Figlio come onorano il Padre. Chi non onora il Figlio, non onora il Padre che lo ha mandato. In verità, in verità vi dico: chi ascolta la mia parola e crede a colui che mi ha mandato, ha la vita eterna e non va incontro al giudizio, ma è passato dalla morte alla vita. In verità, in verità vi dico: è venuto il momento, ed è questo, in cui i morti udranno la voce del Figlio di Dio, e quelli che l'avranno ascoltata, vivranno. Come infatti il Padre ha la vita in se stesso, così ha concesso al Figlio di avere la vita in se stesso; e gli ha dato il potere di giudicare, perché è Figlio dell'uomo. Non vi meravigliate di questo, poiché verrà l'ora in cui tutti coloro che sono nei sepolcri udranno la sua voce e ne usciranno: quanti fecero il bene per una risurrezione di vita e quanti fecero il male per una risurrezione di condanna. Io non posso far nulla da me stesso; giudico secondo quello che ascolto e il mio giudizio è giusto, perché non cerco la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato”.

Nell'accesa diatriba tra i farisei e Gesù, a seguito della guarigione del giorno di sabato sentita ieri, Giovanni annota che Gesù violava il sabato e chiamava Dio suo padre, facendosi uguale a Dio. Ce lo scordiamo, alle volte, del fatto che Gesù è stato ucciso a causa di questa supponenza, di questa arrogante pretesa. Conosco delle persone che si fermano all'umanità di Gesù, che ne ammirano la forza interiore, la coerenza, la serenità, la predicazione ma che considerano un'invenzione maldestra della Chiesa il fatto di avere divinizzato un grande personaggio della storia. Beh, leggendo i vangeli possiamo affermare con certezza che – secondo i testimoni del tempo – Gesù in più di un'occasione ha agito e parlato identificandosi con Dio, cosa tanto più sconcertante perché avvenuta in seno ad un popolo che faceva dell’unicità e dell’alterità di Dio la propria gelosa peculiarità.  Io credo che un grande uomo che si prende per Dio sia un povero pazzo. O che – invece – sia veramente ciò che dice di essere... 

Noi ti professiamo Dio, Maestro Gesù, noi crediamo che tu sei veramente ciò che dici di essere: il volto stesso di Dio, a te onore e gloria nei secoli, o Signore!

Giovedì 18 marzo – Gv 5,31-47

In quel tempo, Gesù disse ai Giudei: “Se fossi io a render testimonianza a me stesso, la mia testimonianza non sarebbe vera; ma c’è un altro che mi rende testimonianza, e so che la testimonianza che egli mi rende è verace.

Voi avete inviato messaggeri da Giovanni ed egli ha reso testimonianza alla verità. lo non ricevo testimo​nianza da un uomo; ma vi dico queste cose perché possiate salvarvi. Egli era una lampada che arde e risplende, e voi avete voluto solo per un momento rallegrarvi alla sua luce. Io però ho una testimonianza superiore a quella di Giovanni: le opere che il Padre mi ha dato da compiere, quelle stesse opere che io sto facendo, testimoniano di me che il Padre mi ha mandato. E anche il Padre, che mi ha mandato, ha reso testimonianza di me. Ma voi non avete mai udito la sua voce, né avete visto il suo volto, e non avete la sua parola che dimora in voi, perché non credete a colui che egli ha mandato.

Voi scrutate le Scritture credendo di avere in esse la vita eterna; ebbene, sono proprio esse che mi rendono testimonianza. Ma voi non volete venire a me per avere la vita. Io non ricevo gloria dagli uomini. Ma io vi conosco e so che non avete in voi l’amore di Dio. lo sono venuto nel nome del Padre mio e voi non mi ricevete; se un altro venisse nel proprio nome, lo ricevereste. E come potete credere, voi che prendete gloria gli uni dagli altri, e non cercate la gloria che viene da Dio solo?

Non crediate che sia io ad accusarvi davanti al Padre; c’è già chi vi accusa, Mosè, nel quale avete riposto la vostra speranza. Se credeste infatti a Mosè, credereste anche a me; perché di me egli ha scritto. Ma se non credete ai suoi scritti, come potrete credere alle mie parole?”. 

Non ti aspetti che io diventi 

certo, puro, coraggioso.

T’aspetti solo che io indirizzi 

con sincerità 

il mio cuore verso di te.

Il resto lo fai tu.

(Ernesto Olivero)

Chi sei? Continuamente ti chiedi chi sei mentre cerchi la tua identità fuori di te. Fermati, fa’ silenzio, ascolta: scoprirai chi sei.

(Ernesto Olivero)

Venerdì 19 marzo -  Lc 2,41-51

I suoi genitori si recavano tutti gli anni a Gerusalemme per la festa di Pasqua. Quando egli ebbe dodici anni, vi salirono di nuovo secondo l'usanza; ma trascorsi i giorni della festa, mentre riprendevano la via del ritorno, il fanciullo Gesù rimase a Gerusalemme, senza che i genitori se ne accorgessero. Credendolo nella carovana, fecero una giornata di viaggio, e poi si misero a cercarlo tra i parenti e i conoscenti; non avendolo trovato, tornarono in cerca di lui a Gerusalemme. Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio, seduto in mezzo ai dottori, mentre li ascoltava e li interrogava. E tutti quelli che l'udivano erano pieni di stupore per la sua intelligenza e le sue risposte. Al vederlo restarono stupiti e sua madre gli disse: “Figlio, perché ci hai fatto così? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo”. Ed egli rispose: “Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?”. Ma essi non compresero le sue parole. Partì dunque con loro e tornò a Nazaret e stava loro sottomesso. Sua madre serbava tutte queste cose nel suo cuore.

La mamma del tassista

Non è solo l’onestà che colpisce, è la costanza. La costanza nel voler fare a tutti i costi la cosa giusta. Mukul Asudazzaman è un tassista bengalese a New York City. Una pensionata italiana, Felicia, dimentica sulla sua vettura i 21.000 dollari che devono finanziare il viaggio transoceanico dell’intera tribù familiare. Possibilità di rivederli?, domanda affranta alla polizia. Sottozero, signora. Alla fine del turno Mukul trova il tesoro sul sedile posteriore. Conta i soldi dieci volte, perché così tanti non ne ha visti mai. E nel contarli trova un indirizzo di Long Island, ottanta chilometri di tangenziale. Ci torna tre volte, prima di incontrare qualcuno. Ore e ore di vita, e almeno un pieno di benzina. La costanza. Anche nel resistere alle tentazioni. Finalmente gli aprono. È una parente, alla quale il bengalese - buono sì, mica scemo - non dà i soldi, ma un biglietto per la loro proprietaria: “Non preoccuparti, Felicia, li terrò al sicuro io”. Felicia torna a casa e pensa, nell’ordine, a uno scherzo, a un ricatto, a un miracolo. Decide di rischiare e chiama Mukul. Il tassista ripercorre un’altra volta gli ottanta chilometri e consegna i 21.000 dollari all’italiana. Lei ne toglie mille dal mucchio per darli a lui, che li rifiuta e quasi si offende. “Quando avevo cinque anni mia mamma mi disse: sii onesto, lavora sodo e salirai di livello”. Poi non va sempre così. Ma di sicuro si sale: se non nella carriera, nella considerazione di se stessi. Grazie alla mamma di Mukul per quel che ha insegnato. E grazie a Mukul per come lo ha imparato. 

(Massimo Gramellini - La Stampa)

Hai mai pensato a guardare tutte le cose con gli occhi di Dio? Provaci! Tutto riacquista un senso nuovo: il tuo lavoro, il tuo tempo libero, la tua famiglia, i tuoi amici, perfino i tuoi problemi. Vedere le cose con gli occhi di Dio è un primo passo per diventare a sua immagine e somiglianza. (S. J. de Souza)

Sabato 20 marzo -  Gv 7,40-53

All'udire queste parole, alcuni fra la gente dicevano: “Questi è davvero il profeta!”.

Altri dicevano: “Questi è il Cristo”. Altri invece dicevano: “Il Cristo viene forse dalla Galilea?

Non dice forse la Scrittura che il Cristo verrà dalla stirpe di Davide e da Betlemme, il villaggio di Davide?”.

E nacque dissenso tra la gente riguardo a lui. Alcuni di loro volevano arrestarlo, ma nessuno gli mise le mani addosso. Le guardie tornarono quindi dai sommi sacerdoti e dai farisei e questi dissero loro: “Perché non lo avete condotto?”. Risposero le guardie: “Mai un uomo ha parlato come parla quest'uomo!”.

Ma i farisei replicarono loro: “Forse vi siete lasciati ingannare anche voi? Forse gli ha creduto qualcuno fra i capi, o fra i farisei? Ma questa gente, che non conosce la Legge, è maledetta!”. Disse allora Nicodèmo, uno di loro, che era venuto precedentemente da Gesù: “La nostra Legge giudica forse un uomo prima di averlo ascoltato e di sapere ciò che fa?”. Gli risposero: “Sei forse anche tu della Galilea? Studia e vedrai che non sorge profeta dalla Galilea”. E tornarono ciascuno a casa sua.

Tramonti e albe, primavere e autunni 

hanno scandito il trascorrere del tempo.

Generazioni si sono susseguite a generazioni, 

bufere hanno lasciato posto a cieli stellati,

durante secoli di storia,

ma la tua immagine, Maria, 

è rimasta intatta nella sua dolce purezza.

In ogni tempo, hai accompagnato donne e uomini 

per notti e giorni 

e tanti si sono addormentati invocando 

“Ave Maria”.

(Ernesto Olivero)

Nel più misero degli uomini brilla l'immagine di Dio. 

(Don Orione)

SESTA SETTIMANA




Domenica 21 marzo – V di Quaresima - Gv 8,1-11

Gesù si avviò allora verso il monte degli Ulivi.

Ma all'alba si recò di nuovo nel tempio e tutto il popolo andava da lui ed egli, sedutosi, li ammaestrava.

Allora gli scribi e i farisei gli conducono una donna sorpresa in adulterio e, postala nel mezzo, gli dicono: “Maestro, questa donna è stata sorpresa in flagrante adulterio. Ora Mosè, nella Legge, ci ha comandato di lapidare donne come questa. Tu che ne dici?”. Questo dicevano per metterlo alla prova e per avere di che accusarlo. Ma Gesù, chinatosi, si mise a scrivere col dito per terra. E siccome insistevano nell'interrogarlo, alzò il capo e disse loro: “Chi di voi è senza peccato, scagli per primo la pietra contro di lei”. E chinatosi di nuovo, scriveva per terra. Ma quelli, udito ciò, se ne andarono uno per uno, cominciando dai più anziani fino agli ultimi. Rimase solo Gesù con la donna là in mezzo. Alzatosi allora Gesù le disse: “Donna, dove sono? Nessuno ti ha condannata?”. Ed essa rispose: “Nessuno, Signore”. E Gesù le disse: “Neanch'io ti condanno; và e d'ora in poi non peccare più”.

Nella scena del brano evangelico chi per un motivo, chi per un altro, ci sentiamo tutti coinvolti: o come accusatori, o come accusati, o come ritrovati.  L’incontro di Cristo con l’adultera celebra il rapporto di Cristo con l’umanità e con la Chiesa: solo Lui è capace di rendere possibile lo sguardo nuziale tra la miseria e la misericordia. 

L’incontro tra Gesù e la donna accusata di adulterio avviene all’improvviso, lungo la strada polverosa, sulla quale Gesù scrive chissà che cosa: ogni occasione è buona per ricominciare!

L’incontro con Cristo è salvezza: gli scribi e i farisei chiamano Gesù “maestro”; la donna lo chiama “Signore”. L’adultera intuisce la forza misteriosa di quest’uomo che la sta intrattenendo, mentre gli altri sono andati tutti via. E giunge a fare la sua professione di fede usando il titolo “Signore”. E pur avendone tutte le ragioni per la condanna, le stesse presentate dagli stessi accusatori, Gesù la rimanda con l’invito a  non peccare più. L’incontro salvifico con il Signore, risanando il nostro passato, non ci mette certo nelle condizioni di non peccare più, ma di poter non peccare. E’ come dichiarare: “Una volta perdonata, se lo vuoi con il cuore, puoi riuscire a non peccare!”. Restituisce così la fiducia nella possibilità di una vita completamente nuova.

Ogni discorso esce portando addosso il vestito del cuore da cui esce.

Lunedì 22 marzo -  Gv 8,12-20

Di nuovo Gesù parlò loro: “Io sono la luce del mondo; chi segue me, non camminerà nelle tenebre, ma avrà la luce della vita”. Gli dissero allora i farisei: “Tu dai testimonianza di te stesso; la tua testimonianza non è vera”.

Gesù rispose: “Anche se io rendo testimonianza di me stesso, la mia testimonianza è vera, perché so da dove vengo e dove vado. Voi invece non sapete da dove vengo o dove vado. Voi giudicate secondo la carne; io non giudico nessuno. E anche se giudico, il mio giudizio è vero, perché non sono solo, ma io e il Padre che mi ha mandato. Nella vostra Legge sta scritto che la testimonianza di due persone è vera: orbene, sono io che do testimonianza di me stesso, ma anche il Padre, che mi ha mandato, mi dà testimonianza”. Gli dissero allora: “Dov'è tuo padre?”. 

Rispose Gesù: “Voi non conoscete né me né il Padre; se conosceste me, conoscereste anche il Padre mio”. Queste parole Gesù le pronunziò nel luogo del tesoro mentre insegnava nel tempio. E nessuno lo arrestò, perché non era ancora giunta la sua ora.

La storia di San Biagio

Biagio era vescovo di Sebaste, in Cappadocia, nell’Asia Minore. Era un uomo veramente di Dio, tutto carità e fede. Un giorno fu chiamato urgentemente da una mamma. Un suo figlio stava morendo, soffocato alla gola da una lisca di pesce. Il santo lo benedisse e il fanciullo guarì. Ma un altro giorno fu chiamato dal prefetto romano, nemico dei cristiani, che così gli disse: Allora, vuoi o no adorare gli dei? Biagio rispose: I tuoi dei non li adorerò mai! Fu a lungo torturato, ma finalmente un angelo del Signore gli apparve e gli disse: Biagio, vieni ora a ricevere la corona che Dio ti ha preparata. Allora il prefetto, vedendolo irremovibile nella fede in Cristo Gesù, ordinò al carnefice di trapassargli con la spada la gola. Fu proprio prima di morire che Biagio pregò il Signore, così: “Dio Salvatore, libera dal mal di gola e da qualunque altro male chiunque invoca il tuo nome! Una voce dal cielo gli rispose: Sarai esaudito”. Poi il santo fu decapitato, insieme a due ragazzi, ed era l’anno 287.

Se veramente avete fede, non predicate il Dio della storia, ma dimostrate che Egli vive in voi. 

(Gandhi)

Martedì 23 marzo -  Gv 8,21-30

Di nuovo Gesù disse ai farisei: “Io vado e voi mi cercherete, ma morirete nel vostro peccato. Dove vado io, voi non potete venire”. Dicevano allora i Giudei: “Forse si ucciderà, dal momento che dice: Dove vado io, voi non potete venire?”. E diceva loro: “Voi siete di quaggiù, io sono di lassù; voi siete di questo mondo, io non sono di questo mondo. Vi ho detto che morirete nei vostri peccati; se infatti non credete che io sono, morirete nei vostri peccati”. Gli dissero allora: “Tu chi sei?”. Gesù disse loro: “Proprio ciò che vi dico. Avrei molte cose da dire e da giudicare sul vostro conto; ma colui che mi ha mandato è veritiero, ed io dico al mondo le cose che ho udito da lui”. Non capirono che egli parlava loro del Padre.

Disse allora Gesù: “Quando avrete innalzato il Figlio dell'uomo, allora saprete che Io Sono e non faccio nulla da me stesso, ma come mi ha insegnato il Padre, così io parlo. Colui che mi ha mandato è con me e non mi ha lasciato solo, perché io faccio sempre le cose che gli sono gradite”.

A queste sue parole, molti credettero in lui.

Dal Salmo 101

Signore, ascolta la mia preghiera,

a te giunga il mio grido.

Non nascondermi il tuo volto;

nel giorno della mia angoscia

piega verso di me l’orecchio.

Quando ti invoco: presto, rispondimi.

I popoli temeranno il nome del Signore

e tutti i re della terra la tua gloria,

quando il Signore avrà ricostruito Sion

e sarà apparso in tutto il suo splendore.

Egli si volge alla preghiera del misero

e non disprezza la sua supplica.

Questo si scriva per la generazione futura

e un popolo nuovo darà lode al Signore.

Il Signore si è affacciato dall’alto del suo santuario, 

dal cielo ha guardato la terra, 

per ascoltare il gemito del prigioniero,

per liberare i condannati a morte.

L’amore per il prossimo in tutta la sua pienezza significa semplicemente essere in grado di dire: “Come te la passi?”.

Mercoledì 24 marzo -  Gv 8,31-42

Gesù allora disse a quei Giudei che avevano creduto in lui: “Se rimanete fedeli alla mia parola, sarete davvero miei discepoli; conoscerete la verità e la verità vi farà liberi”.

Gli risposero: “Noi siamo discendenza di Abramo e non siamo mai stati schiavi di nessuno. Come puoi tu dire: Diventerete liberi?”. Gesù rispose: “In verità, in verità vi dico: chiunque commette il peccato è schiavo del peccato. Ora lo schiavo non resta per sempre nella casa, ma il figlio vi resta sempre; se dunque il Figlio vi farà liberi, sarete liberi davvero. So che siete discendenza di Abramo. Ma intanto cercate di uccidermi perché la mia parola non trova posto in voi. Io dico quello che ho visto presso il Padre; anche voi dunque fate quello che avete ascoltato dal padre vostro!”. Gli risposero: “Il nostro padre è Abramo”. Rispose Gesù: “Se siete figli di Abramo, fate le opere di Abramo! Ora invece cercate di uccidere me, che vi ho detto la verità udita da Dio; questo, Abramo non l'ha fatto. Voi fate le opere del padre vostro”. Gli risposero: “Noi non siamo nati da prostituzione, noi abbiamo un solo Padre, Dio!”. Disse loro Gesù: “Se Dio fosse vostro Padre, certo mi amereste, perché da Dio sono uscito e vengo; non sono venuto da me stesso, ma lui mi ha mandato”.

Ci sono alcune parole ripetute più volte in questo passo: parola, figli, verità, libertà, unite tra loro da un filo estremamente logico: chi ascolta la Parola diventa figlio, conosce la verità che lo renderà libero. Logico e facile da comprendere, ma altrettanto difficile da attuare nella nostra vita di tutti i giorni dove l’ascolto è sempre più difficile, il riconoscerci come figli implica delle responsabilità dalle quali vorremmo fuggire, le verità dei giorni nostri sono talmente tante che non ne conosciamo più il vero significato, e per quanto riguarda la libertà l’abbiamo relegata al fatto di poter fare tutto ciò che vogliamo.

Dunque impossibile seguire il filo di queste parole? Questo brano ci interroga proprio su questo e ci esorta a comprendere la bellezza di essere figli , amati da un Padre che non si stanca mai di aspettarci  e di amarci. E se noi riuscissimo a riconoscere questa verità il nostro animo si aprirà a quella felicità piena che è frutto della vera libertà, data della capacità di esserci scrollati di dosso i condizionamenti e tutte le cose  che la società moderna ci offre come indispensabili alla nostra vita.

Signore, aiutami ad essere testimone della Parola e non delle parole.

Giovedì 25 marzo - Lc 1,26-38

Nel sesto mese, l'angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nazaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, chiamato Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: “Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te”. A queste parole ella rimase turbata e si domandava che senso avesse un tale saluto. L'angelo le disse: “Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ecco concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e chiamato Figlio dell'Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine”. Allora Maria disse all'angelo: “Come è possibile? Non conosco uomo”. Le rispose l'angelo: “Lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua ombra la potenza dell'Altissimo.  Colui che nascerà sarà dunque santo e chiamato Figlio di Dio. Vedi: anche Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia, ha concepito un figlio e questo è il sesto mese per lei, che tutti dicevano sterile: nulla è impossibile a Dio”.  Allora Maria disse: “Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto”. E l'angelo partì da lei.

Signore Gesù,

Servo sofferente di Dio

disprezzato e respinto dagli uomini,

uomo di dolori ed esperto nel soffrire,

Tu che hai portato i nostri peccati

ed hai sopportato il nostro dolore,

Agnello innocente,

condotto al macello senza aprir bocca,

donaci, Ti preghiamo,

la ferma volontà

di partecipare alla Tua sorte,

fa che, servi con Te

per amore del Padre e degli uomini,

sappiamo dare tutto,

annunciando con la vita

nel segno della Croce

l’evangelo del Regno che viene.

Amen  

(B. Forte)

Molti cristiani protestano di essere pronti a morire per la loro fede, ma io preferirei  che si sforzassero di vivere per la loro fede. 

(V. Mc Nabb)

Venerdì 26 marzo - Gv 10,31-42

I Giudei portarono di nuovo delle pietre per lapidarlo. Gesù rispose loro: “Vi ho fatto vedere molte opere buone da parte del Padre mio; per quale di esse mi volete lapidare?”. Gli risposero i Giudei: “Non ti lapidiamo per un'opera buona, ma per la bestemmia e perché tu, che sei uomo, ti fai Dio”. Rispose loro Gesù: “Non è forse scritto nella vostra Legge: Io ho detto: voi siete dèi? Ora, se essa ha chiamato dèi coloro ai quali fu rivolta la parola di Dio (e la Scrittura non può essere annullata), a colui che il Padre ha consacrato e mandato nel mondo, voi dite: Tu bestemmi, perché ho detto: Sono Figlio di Dio? Se non compio le opere del Padre mio, non credetemi; ma se le compio, anche se non volete credere a me, credete almeno alle opere, perché sappiate e conosciate che il Padre è in me e io nel Padre”. Cercavano allora di prenderlo di nuovo, ma egli sfuggì dalle loro mani. Ritornò quindi al di là del Giordano, nel luogo dove prima Giovanni battezzava, e qui si fermò. Molti andarono da lui e dicevano: “Giovanni non ha fatto nessun segno, ma tutto quello che Giovanni ha detto di costui era vero”. E in quel luogo molti credettero in lui.

Loro rimangono

In questi giorni Avvenire ha riferito di numerosi missionari italiani presenti ad Haiti, in passato “la perla dei Carabi” e oggi uno dei Paesi più poveri del mondo, al fondo degli elenchi dell’Onu per ricchezza, sicurezza e livello di vita. La situazione è peggiorata dopo l’apocalittico terremoto che ha quasi azzerato la capitale Port-au-prince e Haiti è un Paese in cui è difficile persino sopravvivere. Eppure le voci dei missionari e delle suore dicono, quasi all’unisono, che là sono e là rimangono. È un fatto che colpisce e sul quale bisogna riflettere. Perché non se ne vanno, ora che ne avrebbero “il diritto “ e la possibilità? Un operatore  dell’Onu ha dichiarato: “Me ne ritorno a casa, qui è diventato un inferno e sono troppo stressato, non potrei resistere a lungo”. È comprensibile. Ma perché in Haiti i missionari e i volontari che vivono e lavorano con loro rimangono?

Perché sono persone innamorate di Gesù Cristo e del popolo al quale la Chiesa li ha mandati. Senza una forte carica di fede non si resta per anni e anni in certi Paesi. La missione, prima di annunciare Gesù, è stare con un popolo, imparare la lingua, condividere i costumi e lo stile di vita, amare quei fratelli e quelle sorelle, pronti a dare l’esistenza per loro, come ha fatto Gesù. Missionari, suore e volontari sono i migliori rappresentanti del nostro popolo, in Haitit e in molti Paesi del sud del mondo, perché stampa e televisione, scuole e famiglie, trascurano la testimonianza di questi “eroi positivi” di cui i nostri giovani hanno tanto bisogno per un’educazione all’amore del prossimo e alla gioia di vivere? (Piero Gheddo)

Si rifiuta la croce di Gesù Cristo perché la si deve portare sulle spalle e non all’occhiello. (Francis Jammes)
Sabato 27 marzo - Gv 11,45-56

Molti dei Giudei che erano venuti da Maria, alla vista di quel che egli aveva compiuto, credettero in lui.

Ma alcuni andarono dai farisei e riferirono loro quel che Gesù aveva fatto. Allora i sommi sacerdoti e i farisei riunirono il sinedrio e dicevano: “Che facciamo? Quest'uomo compie molti segni. Se lo lasciamo fare così, tutti crederanno in lui e verranno i Romani e distruggeranno il nostro luogo santo e la nostra nazione”. Ma uno di loro, di nome Caifa, che era sommo sacerdote in quell'anno, disse loro:”Voi non capite nulla e non considerate come sia meglio che muoia un solo uomo per il popolo e non perisca la nazione intera”. Questo però non lo disse da se stesso, ma essendo sommo sacerdote profetizzò che Gesù doveva morire per la nazione e non per la nazione soltanto, ma anche per riunire insieme i figli di Dio che erano dispersi. Da quel giorno dunque decisero di ucciderlo. Gesù pertanto non si faceva più vedere in pubblico tra i Giudei; egli si ritirò di là nella regione vicina al deserto, in una città chiamata Efraim, dove si trattenne con i suoi discepoli. Era vicina la Pasqua dei Giudei e molti dalla regione andarono a Gerusalemme prima della Pasqua per purificarsi. Essi cercavano Gesù e stando nel tempio dicevano tra di loro: “Che ve ne pare? Non verrà egli alla festa?”.

O Maria, Madre amatissima!

Tu che stai vicino alle nostre croci,

come rimanesti accanto a quella di Gesù,

sostieni la nostra fede, perché pur affranti dal dolore,

conserviamo lo sguardo fisso sul volto di Cristo

in cui, nell’estrema sofferenza della croce,

si è mostrato l’amore immenso e puro di Dio.

Madre della nostra speranza, donaci i tuoi occhi per vedere,

oltre la sofferenza e la morte, la luce della risurrezione;

donaci il tuo cuore per continuare,

anche nella prova, ad amare e a servire.

O Maria, Nostra Signora, prega per noi!

Non predicate il Vangelo annunciandolo, ma vivendolo. 

(C. de Foucauld)



SETTIMA SETTIMANA





Domenica delle Palme 28 marzo - Lc 22,14-23-56

Quando fu l'ora, prese posto a tavola e gli apostoli con lui, e disse: “Ho desiderato ardentemente di mangiare questa Pasqua con voi, prima della mia passione, poiché vi dico: non la mangerò più, finché essa non si compia nel regno di Dio”. E preso un calice, rese grazie e disse: “Prendetelo e distribuitelo tra voi, poiché vi dico: da questo momento non berrò più del frutto della vite, finché non venga il regno di Dio”. Poi, preso un pane, rese grazie, lo spezzò e lo diede loro dicendo: “Questo è il mio corpo che è dato per voi; fate questo in memoria di me”. Allo stesso modo dopo aver cenato, prese il calice dicendo: “Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue, che viene versato per voi”. “Ma ecco, la mano di chi mi tradisce è con me, sulla tavola. Il Figlio dell'uomo se ne va, secondo quanto è stabilito; ma guai a quell'uomo dal quale è tradito!”. Allora essi cominciarono a domandarsi a vicenda chi di essi avrebbe fatto ciò. Sorse anche una discussione, chi di loro poteva esser considerato il più grande. Egli disse: “I re delle nazioni le governano, e coloro che hanno il potere su di esse si fanno chiamare benefattori. Per voi però non sia così; ma chi è il più grande tra voi diventi come il più piccolo e chi governa come colui che serve. Infatti chi è più grande, chi sta a tavola o chi serve? Non è forse colui che sta a tavola? Eppure io sto in mezzo a voi come colui che serve. Voi siete quelli che avete perseverato con me nelle mie prove; e io preparo per voi un regno, come il Padre l'ha preparato per me, perché possiate mangiare e bere alla mia mensa nel mio regno e siederete in trono a giudicare le dodici tribù di Israele. Simone, Simone, ecco satana vi ha cercato per vagliarvi come il grano; ma io ho pregato per te, che non venga meno la tua fede; e tu, una volta ravveduto, conferma i tuoi fratelli”. E Pietro gli disse: “Signore, con te sono pronto ad andare in prigione e alla morte”. Gli rispose: “Pietro, io ti dico: non canterà oggi il gallo prima che tu per tre volte avrai negato di conoscermi”. Poi disse: “Quando vi ho mandato senza borsa, né bisaccia, né sandali, vi è forse mancato qualcosa?”. Risposero: “Nulla”. Ed egli soggiunse: “Ma ora, chi ha una borsa la prenda, e così una bisaccia; chi non ha spada, venda il mantello e ne compri una. Perché vi dico: deve compiersi in me questa parola della Scrittura: E fu annoverato tra i malfattori. Infatti tutto quello che mi riguarda volge al suo termine”. Ed essi dissero: “Signore, ecco qui due spade”. Ma egli rispose “Basta!”. Uscito se ne andò, come al solito, al monte degli Ulivi; anche i discepoli lo seguirono. Giunto sul luogo, disse loro: “Pregate, per non entrare in tentazione”. Poi si allontanò da loro quasi un tiro di sasso e, inginocchiatosi, pregava: “Padre, se vuoi, allontana da me questo calice! Tuttavia non sia fatta la mia, ma la tua volontà”. Gli apparve allora un angelo dal cielo a confortarlo. In preda all'angoscia, pregava più intensamente; e il suo sudore diventò come gocce di sangue che cadevano a terra. Poi, rialzatosi dalla preghiera, andò dai discepoli e li trovò che dormivano per la tristezza. E disse loro: “Perché dormite? Alzatevi e pregate, per non entrare in tentazione”. Mentre egli ancora parlava, ecco una turba di gente; li precedeva colui che si chiamava Giuda, uno dei Dodici, e si accostò a Gesù per baciarlo. Gesù gli disse: “Giuda, con un bacio tradisci il Figlio dell'uomo?”. Allora quelli che eran con lui, vedendo ciò che stava per accadere, dissero: “Signore, dobbiamo colpire con la spada?”. E uno di loro colpì il servo del sommo sacerdote e gli staccò l'orecchio destro. Ma Gesù intervenne dicendo: “Lasciate, basta così!”. E toccandogli l'orecchio, lo guarì. Poi Gesù disse a coloro che gli eran venuti contro, sommi sacerdoti, capi delle guardie del tempio e anziani: “Siete usciti con spade e bastoni come contro un brigante? Ogni giorno ero con voi nel tempio e non avete steso le mani contro di me; ma questa è la vostra ora, è l'impero delle tenebre”. Dopo averlo preso, lo condussero via e lo fecero entrare nella casa del sommo sacerdote. Pietro lo seguiva da lontano. Siccome avevano acceso un fuoco in mezzo al cortile e si erano seduti attorno, anche Pietro si sedette in mezzo a loro. Vedutolo seduto presso la fiamma, una serva fissandolo disse: “Anche questi era con lui”. Ma egli negò dicendo: “Donna, non lo conosco!”. Poco dopo un altro lo vide e disse: “Anche tu sei di loro!”. Ma Pietro rispose: “No, non lo sono!”. Passata circa un'ora, un altro insisteva: “In verità, anche questo era con lui; è anche lui un Galileo”. Ma Pietro disse: “O uomo, non so quello che dici”. E in quell'istante, mentre ancora parlava, un gallo cantò. Allora il Signore, voltatosi, guardò Pietro, e Pietro si ricordò delle parole che il Signore gli aveva detto: “Prima che il gallo canti, oggi mi rinnegherai tre volte”. E, uscito, pianse amaramente. Frattanto gli uomini che avevano in custodia Gesù lo schernivano e lo percuotevano, lo bendavano e gli dicevano: “Indovina: chi ti ha colpito?”. E molti altri insulti dicevano contro di lui. Appena fu giorno, si riunì il consiglio degli anziani del popolo, con i sommi sacerdoti e gli scribi; lo condussero davanti al sinedrio e gli dissero: “Se tu sei il Cristo, diccelo”. Gesù rispose: “Anche se ve lo dico, non mi crederete; se vi interrogo, non mi risponderete. Ma da questo momento starà il Figlio dell'uomo seduto alla destra della potenza di Dio”. Allora tutti esclamarono: “Tu dunque sei il Figlio di Dio?”. Ed egli disse loro: “Lo dite voi stessi: io lo sono”. Risposero: “Che bisogno abbiamo ancora di testimonianza? L'abbiamo udito noi stessi dalla sua bocca”. Tutta l'assemblea si alzò, lo condussero da Pilato e cominciarono ad accusarlo: “Abbiamo trovato costui che sobillava il nostro popolo, impediva di dare tributi a Cesare e affermava di essere il Cristo re”. Pilato lo interrogò: “Sei tu il re dei Giudei?”. Ed egli rispose: “Tu lo dici”. Pilato disse ai sommi sacerdoti e alla folla: “Non trovo nessuna colpa in quest'uomo”. Ma essi insistevano: “Costui solleva il popolo, insegnando per tutta la Giudea, dopo aver cominciato dalla Galilea fino a qui”. Udito ciò, Pilato domandò se era Galileo e, saputo che apparteneva alla giurisdizione di Erode, lo mandò da Erode che in quei giorni si trovava anch'egli a Gerusalemme. Vedendo Gesù, Erode si rallegrò molto, perché da molto tempo desiderava vederlo per averne sentito parlare e sperava di vedere qualche miracolo fatto da lui. Lo interrogò con molte domande, ma Gesù non gli rispose nulla. C'erano là anche i sommi sacerdoti e gli scribi, e lo accusavano con insistenza. Allora Erode, con i suoi soldati, lo insultò e lo schernì, poi lo rivestì di una splendida veste e lo rimandò a Pilato. In quel giorno Erode e Pilato diventarono amici; prima infatti c'era stata inimicizia tra loro. Pilato, riuniti i sommi sacerdoti, le autorità e il popolo, disse: “Mi avete portato quest'uomo come sobillatore del popolo; ecco, l'ho esaminato davanti a voi, ma non ho trovato in lui nessuna colpa di quelle di cui lo accusate; e neanche Erode, infatti ce l'ha rimandato. Ecco, egli non ha fatto nulla che meriti la morte. Perciò, dopo averlo severamente castigato, lo rilascerò”. Ma essi si misero a gridare tutti insieme: “A morte costui! Dacci libero Barabba!”. Questi era stato messo in carcere per una sommossa scoppiata in città e per omicidio. Pilato parlò loro di nuovo, volendo rilasciare Gesù. Ma essi urlavano: “Crocifiggilo, crocifiggilo!”. Ed egli, per la terza volta, disse loro: “Ma che male ha fatto costui? Non ho trovato nulla in lui che meriti la morte. Lo castigherò severamente e poi lo rilascerò”.

Essi però insistevano a gran voce, chiedendo che venisse crocifisso; e le loro grida crescevano. Pilato allora decise che la loro richiesta fosse eseguita. Rilasciò colui che era stato messo in carcere per sommossa e omicidio e che essi richiedevano, e abbandonò Gesù alla loro volontà. Mentre lo conducevano via, presero un certo Simone di Cirène che veniva dalla campagna e gli misero addosso la croce da portare dietro a Gesù. Lo seguiva una gran folla di popolo e di donne che si battevano il petto e facevano lamenti su di lui. Ma Gesù, voltandosi verso le donne, disse: “Figlie di Gerusalemme, non piangete su di me, ma piangete su voi stesse e sui vostri figli. Ecco, verranno giorni nei quali si dirà: Beate le sterili e i grembi che non hanno generato e le mammelle che non hanno allattato. Allora cominceranno a dire ai monti: Cadete su di noi! e ai colli: Copriteci! Perché se trattano così il legno verde, che avverrà del legno secco?”. Venivano condotti insieme con lui anche due malfattori per essere giustiziati. Quando giunsero al luogo detto Cranio, là crocifissero lui e i due malfattori, uno a destra e l'altro a sinistra. Gesù diceva: “Padre, perdonali, perché non sanno quello che fanno”. Dopo essersi poi divise le sue vesti, le tirarono a sorte. Il popolo stava a vedere, i capi invece lo schernivano dicendo: “Ha salvato gli altri, salvi se stesso, se è il Cristo di Dio, il suo eletto”. Anche i soldati lo schernivano, e gli si accostavano per porgergli dell'aceto, e dicevano: “Se tu sei il re dei Giudei, salva te stesso”. C'era anche una scritta, sopra il suo capo: Questi è il re dei Giudei. Uno dei malfattori appesi alla croce lo insultava: “Non sei tu il Cristo? Salva te stesso e anche noi!”. Ma l'altro lo rimproverava: “Neanche tu hai timore di Dio e sei dannato alla stessa pena? Noi giustamente, perché riceviamo il giusto per le nostre azioni, egli invece non ha fatto nulla di male”. E aggiunse: “Gesù, ricordati di me quando entrerai nel tuo regno”. Gli rispose: “n verità ti dico, oggi sarai con me nel paradiso”. Era verso mezzogiorno, quando il sole si eclissò e si fece buio su tutta la terra fino alle tre del pomeriggio. Il velo del tempio si squarciò nel mezzo. Gesù, gridando a gran voce, disse: “Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito”. Detto questo spirò. Visto ciò che era accaduto, il centurione glorificava Dio: “Veramente quest'uomo era giusto”. Anche tutte le folle che erano accorse a questo spettacolo, ripensando a quanto era accaduto, se ne tornavano percuotendosi il petto. Tutti i suoi conoscenti assistevano da lontano e così le donne che lo avevano seguito fin dalla Galilea, osservando questi avvenimenti. C'era un uomo di nome Giuseppe, membro del sinedrio, persona buona e giusta. Non aveva aderito alla decisione e all'operato degli altri. Egli era di Arimatèa, una città dei Giudei, e aspettava il regno di Dio. Si presentò a Pilato e chiese il corpo di Gesù. Lo calò dalla croce, lo avvolse in un lenzuolo e lo depose in una tomba scavata nella roccia, nella quale nessuno era stato ancora deposto. Era il giorno della parascève e già splendevano le luci del sabato. Le donne che erano venute con Gesù dalla Galilea seguivano Giuseppe; esse osservarono la tomba e come era stato deposto il corpo di Gesù, poi tornarono indietro e prepararono aromi e oli profumati. Il giorno di sabato osservarono il riposo secondo il comandamento.

La settimana che oggi iniziamo, così grande, così importante da essere chiamata santa, è il gioiello dell'anno liturgico, una perla troppo spesso dimenticata da noi cristiani, a vantaggio di feste forse più sentimentali ma intrise di riletture consumistiche (come il Natale). Qui no. Un morto in croce non si vende, non suscita sentimenti di bontà.  Anzi: se ne parla poco e male di questo Dio che sale sulla croce e muore.  Rimane difficile da capire il mistero di una tomba vuota e del significato profondo della parola "resurrezione".  Così è: la Chiesa si ferma stupita a meditare sulla misura dell’amore di Dio.  Normalmente l'anno liturgico sintetizza la Storia della salvezza in poco tempo: in dodici mesi ripercorriamo la storia di Israele, la vita di Gesù, gli inizi della Chiesa e ci proiettiamo in avanti, verso la conclusione dei tempi.  Durante la settimana santa, invece, ci si ferma, giorno per giorno, ora per ora, regoliamo i nostri orologi su quel momento cruciale per la storia dell'umanità, ci sediamo, spettatori, ad ammirare (ancora e ancora) il volto di Dio.  Fermi, zitti, Dio si prepara a morire, Cristo celebra la sua presenza nell'ultima Pasqua, la nuova, è arrestato, condannato, ucciso, sepolto, vive.  In questa preziosa settimana, qualunque cosa faremo, in ufficio, a scuola, a casa, potremo fermarci, socchiudere gli occhi e pensare a Cristo, ai suoi sentimenti, alla sua angoscia, alla sua bruciante passione, al suo desiderio. Ora per ora assisteremo, con gli occhi della fede, allo spettacolo di un Dio che muore per amore.

Ricordarsi dei dimenticati è mettersi accanto a Dio che non dimentica nessuno.

Lunedì Settimana Santa 29 marzo - Gv 12,1-11

Sei giorni prima della Pasqua, Gesù andò a Betània, dove si trovava Lazzaro, che egli aveva risuscitato dai morti. E qui gli fecero una cena: Marta serviva e Lazzaro era uno dei commensali. Maria allora, presa una libbra di olio profumato di vero nardo, assai prezioso, cosparse i piedi di Gesù e li asciugò con i suoi capelli, e tutta la casa si riempì del profumo dell'unguento. Allora Giuda Iscariota, uno dei suoi discepoli, che doveva poi tradirlo, disse: “Perché quest'olio profumato non si è venduto per trecento denari per poi darli ai poveri?”. Questo egli disse non perché gl'importasse dei poveri, ma perché era ladro e, siccome teneva la cassa, prendeva quello che vi mettevano dentro. Gesù allora disse: “Lasciala fare, perché lo conservi per il giorno della mia sepoltura. I poveri infatti li avete sempre con voi, ma non sempre avete me”. Intanto la gran folla di Giudei venne a sapere che Gesù si trovava là, e accorse non solo per Gesù, ma anche per vedere Lazzaro che egli aveva risuscitato dai morti. I sommi sacerdoti allora deliberarono di uccidere anche Lazzaro, perché molti Giudei se ne andavano a causa di lui e credevano in Gesù.

La principessa

C'era una volta un re che aveva una figlia di grande bellezza e straordinaria intelligenza.  La principessa soffriva però di una misteriosa malattia. Man mano che cresceva, si indebolivano le sue braccia e le sue gambe, mentre vista e udito si affievolivano. Molti medici avevano invano tentato di curarla.  Un giorno arrivò a corte un vecchio, del quale si diceva che conoscesse il segreto della vita. Tutti i cortigiani si affrettarono a chiedergli di aiutare la principessa malata. Il vecchio diede alla fanciulla un cestino di vimini, con un coperchio chiuso, e disse: “Prendilo e abbine cura. Ti guarirà”.  Piena di gioia e attesa, la principessa aprì il coperchio, ma quello che vide la sbalordì dolorosamente. Nel cestino giaceva infatti un bambino, devastato dalla malattia, ancor più miserabile e sofferente di lei. La principessa lasciò crescere nel suo cuore la compassione. Nonostante i dolori prese in braccio il bambino e cominciò a curarlo. Passarono i mesi: la principessa non aveva occhi che per il bambino. Lo nutriva, lo accarezzava, gli sorrideva. Lo vegliava di notte, gli parlava teneramente. Anche se tutto questo le costava una fatica intensa e dolorosa.  Quasi sette anni dopo, accadde qualcosa di incredibile. Un mattino, il bambino cominciò a sorridere e a camminare. La principessa lo prese in braccio e cominciò a danzare, ridendo e cantando. Leggera e bellissima come non era più da gran tempo. Senza accorgersene era guarita anche lei.

Se vuoi salire fino al cielo devi scendere fino a chi soffre e tendergli la mano. 

(Madre Teresa di Calcutta)

Martedì Settimana Santa 30 marzo -  Gv 13,21-33.36-38

Dette queste cose, Gesù si commosse profondamente e dichiarò: “In verità, in verità vi dico: uno di voi mi tradirà”. I discepoli si guardarono gli uni gli altri, non sapendo di chi parlasse. Ora uno dei discepoli, quello che Gesù amava, si trovava a tavola al fianco di Gesù. Simon Pietro gli fece un cenno e gli disse: “Dì, chi è colui a cui si riferisce?”. Ed egli reclinandosi così sul petto di Gesù, gli disse: “Signore, chi è?”. Rispose allora Gesù: “È’ colui per il quale intingerò un boccone e glielo darò”. E intinto il boccone, lo prese e lo diede a Giuda Iscariota, figlio di Simone. E allora, dopo quel boccone, satana entrò in lui. Gesù quindi gli disse: “Quello che devi fare fallo al più presto”. Nessuno dei commensali capì perché gli aveva detto questo; alcuni infatti pensavano che, tenendo Giuda la cassa, Gesù gli avesse detto: “Compra quello che ci occorre per la festa”, oppure che dovesse dare qualche cosa ai poveri. Preso il boccone, egli subito uscì. Ed era notte. Quand'egli fu uscito, Gesù disse: Ora il Figlio dell'uomo è stato glorificato, e anche Dio è stato glorificato in lui. Se Dio è stato glorificato in lui, anche Dio lo glorificherà da parte sua e lo glorificherà subito. Figlioli, ancora per poco sono con voi; voi mi cercherete, ma come ho già detto ai Giudei, lo dico ora anche a voi: dove vado io voi non potete venire. Simon Pietro gli dice: “Signore, dove vai?”. Gli rispose Gesù: “Dove io vado per ora tu non puoi seguirmi; mi seguirai più tardi”. Pietro disse: “Signore, perché non posso seguirti ora? Darò la mia vita per te!”. Rispose Gesù: “Darai la tua vita per me? In verità, in verità ti dico: non canterà il gallo, prima che tu non m'abbia rinnegato tre volte”.

Dal Salmo 70

In te mi rifugio, Signore, ch’io non resti confuso in eterno.

Liberami, difendimi per la tua giustizia,

porgimi ascolto e salvami.

Sii per me rupe di difesa, baluardo inaccessibile,

poiché tu sei mio rifugio e mia fortezza.

Mio Dio, salvami dalle mani dell’empio.

Sei tu, Signore, la mia speranza,

la mia fiducia fin dalla mia giovinezza.

Su di te mi appoggiai fin dal grembo materno,

dal seno di mia madre tu sei il mio sostegno.

La mia bocca annunzierà la tua giustizia,

proclamerà sempre la tua salvezza,

che non so misurare.

Tu mi hai istruito, o Dio, fin dalla giovinezza

e ancora oggi proclamo i tuoi prodigi.

Un uomo camminando vide un bambino che moriva di fame. Allora l’uomo gridò a Dio: “Cosa stai facendo per lui?” E una voce dal cielo rispose: “Io per lui ho fatto te!”.

Mercoledì Settimana Santa 31 marzo - Mt 26,14-25

Allora uno dei Dodici, chiamato Giuda Iscariota, andò dai sommi sacerdoti e disse: “Quanto mi volete dare perché io ve lo consegni?”. E quelli gli fissarono trenta monete d'argento. Da quel momento cercava l'occasione propizia per consegnarlo. Il primo giorno degli Azzimi, i discepoli si avvicinarono a Gesù e gli dissero: “Dove vuoi che ti prepariamo, per mangiare la Pasqua?”. Ed egli rispose:”Andate in città, da un tale, e ditegli: Il Maestro ti manda a dire: Il mio tempo è vicino; farò la Pasqua da te con i miei discepoli”. I discepoli fecero come aveva loro ordinato Gesù, e prepararono la Pasqua. Venuta la sera, si mise a mensa con i Dodici. Mentre mangiavano disse: “In verità io vi dico, uno di voi mi tradirà”. Ed essi, addolorati profondamente, incominciarono ciascuno a domandargli: “Sono forse io, Signore?”. Ed egli rispose: “Colui che ha intinto con me la mano nel piatto, quello mi tradirà. Il Figlio dell'uomo se ne va, come è scritto di lui, ma guai a colui dal quale il Figlio dell'uomo viene tradito; sarebbe meglio per quell'uomo se non fosse mai nato!”. Giuda, il traditore, disse: “Rabbì, sono forse io?”. Gli rispose: “Tu l'hai detto”.

“Sono forse io, Signore?” Immagino questa scena e  con quale apprensione e con quale timore ogni apostolo abbia fatto questa domanda al Maestro.  Forse ognuno di loro ha fatto nella sua mente un velocissimo esame di coscienza, sperando di non essere proprio lui quello “incriminato”! Ogni giorno mi trovo di fronte a delle scelte da fare: sono sempre sicura che non tradisco mai Gesù, che sono sempre fedele al Suo grande amore per me? Qualche volta gli chiedo con  un po’ di preoccupazione: “Signore sono io che ti ho tradito?”.

Bisognerebbe che nessuno dei nostri fratelli potesse mai lamentarsi di non aver trovato in noi la tenerezza di Dio.

Giovedì Santo 1 aprile - Gv 13,1-15 - Cena del Signore

Prima della festa di Pasqua Gesù, sapendo che era giunta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, dopo aver amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine. Mentre cenavano, quando già il diavolo aveva messo in cuore a Giuda Iscariota, figlio di Simone, di tradirlo, Gesù sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, si alzò da tavola, depose le vesti e, preso un asciugatoio, se lo cinse attorno alla vita. Poi versò dell'acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l'asciugatoio di cui si era cinto. Venne dunque da Simon Pietro e questi gli disse:”Signore, tu lavi i piedi a me?”. Rispose Gesù: “Quello che io faccio, tu ora non lo capisci, ma lo capirai dopo”. Gli disse Simon Pietro: “Non mi laverai mai i piedi!”. Gli rispose Gesù: “Se non ti laverò, non avrai parte con me”. Gli disse Simon Pietro: “Signore, non solo i piedi, ma anche le mani e il capo!”. Soggiunse Gesù: “Chi ha fatto il bagno, non ha bisogno di lavarsi se non i piedi ed è tutto mondo; e voi siete mondi, ma non tutti”. Sapeva infatti chi lo tradiva; per questo disse: “Non tutti siete mondi”. Quando dunque ebbe lavato loro i piedi e riprese le vesti, sedette di nuovo e disse loro:”Sapete ciò che vi ho fatto? Voi mi chiamate Maestro e Signore e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i vostri piedi, anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri. Vi ho dato infatti l'esempio, perché come ho fatto io, facciate anche voi”.

Signore, quando ho fame, 

dammi qualcuno che ha bisogno di cibo; 

quando ho sete, 

mandami qualcuno che ha bisogno di bere; 

quando ho freddo, 

mandami qualcuno da scaldare; 

Quando ho un dispiacere, 

offrimi qualcuno da consolare; 

quando la mia croce diventa pesante, 

fammi condividere la croce con un altro; 

quando sono povero, 

guidami da qualcuno nel bisogno; 

quando non ho tempo, 

dammi qualcuno che io possa aiutare; 

quando sono umiliato, 

fa che io abbia qualcuno da lodare; 

quando sono scoraggiato,

mandami qualcuno da incoraggiare

quando ho bisogno della comprensione degli altri,

dammi qualcuno che ha bisogno della mia; 

quando penso solo a me stesso,

attira la mia attenzione su un'altra persona

A ciascuno è affidato il compito di vegliare sulla solitudine dell’altro.

Venerdì Santo 2 aprile - Gv 18,1-19,42 - Passione del Signore  
Detto questo, Gesù uscì con i suoi discepoli e andò di là dal torrente Cèdron, dove c'era un giardino nel quale entrò con i suoi discepoli. Anche Giuda, il traditore, conosceva quel posto, perché Gesù vi si ritirava spesso con i suoi discepoli. Giuda dunque, preso un distaccamento di soldati e delle guardie fornite dai sommi sacerdoti e dai farisei, si recò là con lanterne, torce e armi. Gesù allora, conoscendo tutto quello che gli doveva accadere, si fece innanzi e disse loro: “Chi cercate?”. Gli risposero: “Gesù, il Nazareno”. Disse loro Gesù:”Sono io!”. Vi era là con loro anche Giuda, il traditore. Appena disse “Sono io”, indietreggiarono e caddero a terra. Domandò loro di nuovo: “Chi cercate?”. Risposero:”Gesù, il Nazareno”. Gesù replicò: “Vi ho detto che sono io. Se dunque cercate me, lasciate che questi se ne vadano”. Perché s'adempisse la parola che egli aveva detto: “Non ho perduto nessuno di quelli che mi hai dato”. Allora Simon Pietro, che aveva una spada, la trasse fuori e colpì il servo del sommo sacerdote e gli tagliò l'orecchio destro. Quel servo si chiamava Malco. Gesù allora disse a Pietro: “Rimetti la tua spada nel fodero; non devo forse bere il calice che il Padre mi ha dato?”. Allora il distaccamento con il comandante e le guardie dei Giudei afferrarono Gesù, lo legarono e lo condussero prima da Anna: egli era infatti suocero di Caifa, che era sommo sacerdote in quell'anno. Caifa poi era quello che aveva consigliato ai Giudei: “È meglio che un uomo solo muoia per il popolo”. Intanto Simon Pietro seguiva Gesù insieme con un altro discepolo. Questo discepolo era conosciuto dal sommo sacerdote e perciò entrò con Gesù nel cortile del sommo sacerdote; Pietro invece si fermò fuori, vicino alla porta. Allora quell'altro discepolo, noto al sommo sacerdote, tornò fuori, parlò alla portinaia e fece entrare anche Pietro. E la giovane portinaia disse a Pietro: “Forse anche tu sei dei discepoli di quest'uomo?”. Egli rispose: “Non lo sono”. Intanto i servi e le guardie avevano acceso un fuoco, perché faceva freddo, e si scaldavano; anche Pietro stava con loro e si scaldava. Allora il sommo sacerdote interrogò Gesù riguardo ai suoi discepoli e alla sua dottrina. Gesù gli rispose: “Io ho parlato al mondo apertamente; ho sempre insegnato nella sinagoga e nel tempio, dove tutti i Giudei si riuniscono, e non ho mai detto nulla di nascosto. Perché interroghi me? Interroga quelli che hanno udito ciò che ho detto loro; ecco, essi sanno che cosa ho detto”. Aveva appena detto questo, che una delle guardie presenti diede uno schiaffo a Gesù, dicendo: “Così rispondi al sommo sacerdote?”. Gli rispose Gesù: “Se ho parlato male, dimostrami dov'è il male; ma se ho parlato bene, perché mi percuoti?”. Allora Anna lo mandò legato a Caifa, sommo sacerdote. Intanto Simon Pietro stava là a scaldarsi. Gli dissero:”Non sei anche tu dei suoi discepoli?”. Egli lo negò e disse: “Non lo sono”. Ma uno dei servi del sommo sacerdote, parente di quello a cui Pietro aveva tagliato l'orecchio, disse: “Non ti ho forse visto con lui nel giardino?”. Pietro negò di nuovo, e subito un gallo cantò. Allora condussero Gesù dalla casa di Caifa nel pretorio. Era l'alba ed essi non vollero entrare nel pretorio per non contaminarsi e poter mangiare la Pasqua. Uscì dunque Pilato verso di loro e domandò: “Che accusa portate contro quest'uomo?”. Gli risposero: “Se non fosse un malfattore, non te l'avremmo consegnato”. Allora Pilato disse loro: “Prendetelo voi e giudicatelo secondo la vostra legge!”. Gli risposero i Giudei: “A noi non è consentito mettere a morte nessuno”. Così si adempivano le parole che Gesù aveva detto indicando di quale morte doveva morire. Pilato allora rientrò nel pretorio, fece chiamare Gesù e gli disse: “Tu sei il re dei Giudei?”. Gesù rispose: “Dici questo da te oppure altri te l'hanno detto sul mio conto?”. Pilato rispose: “Sono io forse Giudeo? La tua gente e i sommi sacerdoti ti hanno consegnato a me; che cosa hai fatto?”. Rispose Gesù: “Il mio regno non è di questo mondo; se il mio regno fosse di questo mondo, i miei servitori avrebbero combattuto perché non fossi consegnato ai Giudei; ma il mio regno non è di quaggiù”.

Allora Pilato gli disse: “Dunque tu sei re?”. Rispose Gesù: “Tu lo dici; io sono re. Per questo io sono nato e per questo sono venuto nel mondo: per rendere testimonianza alla verità. Chiunque è dalla verità, ascolta la mia voce”. Gli dice Pilato: “Che cos'è la verità?”. E detto questo uscì di nuovo verso i Giudei e disse loro: «Io non trovo in lui nessuna colpa. Vi è tra voi l'usanza che io vi liberi uno per la Pasqua: volete dunque che io vi liberi il re dei Giudei?. Allora essi gridarono di nuovo:”Non costui, ma Barabba!”. Barabba era un brigante. Allora Pilato fece prendere Gesù e lo fece flagellare. E i soldati, intrecciata una corona di spine, gliela posero sul capo e gli misero addosso un mantello di porpora; quindi gli venivano davanti e gli dicevano: “Salve, re dei Giudei!”. E gli davano schiaffi. Pilato intanto uscì di nuovo e disse loro: “Ecco, io ve lo conduco fuori, perché sappiate che non trovo in lui nessuna colpa”. Allora Gesù uscì, portando la corona di spine e il mantello di porpora. E Pilato disse loro: “Ecco l'uomo!”. Al vederlo i sommi sacerdoti e le guardie gridarono: “Crocifiggilo, crocifiggilo!”. Disse loro Pilato: “Prendetelo voi e crocifiggetelo; io non trovo in lui nessuna colpa”. Gli risposero i Giudei: “Noi abbiamo una legge e secondo questa legge deve morire, perché si è fatto Figlio di Dio”. All'udire queste parole, Pilato ebbe ancor più paura ed entrato di nuovo nel pretorio disse a Gesù: “Di dove sei?”. Ma Gesù non gli diede risposta. Gli disse allora Pilato: “Non mi parli? Non sai che ho il potere di metterti in libertà e il potere di metterti in croce?”. Rispose Gesù: “Tu non avresti nessun potere su di me, se non ti fosse stato dato dall'alto. Per questo chi mi ha consegnato nelle tue mani ha una colpa più grande”. Da quel momento Pilato cercava di liberarlo; ma i Giudei gridarono: “Se liberi costui, non sei amico di Cesare! Chiunque infatti si fa re si mette contro Cesare”. Udite queste parole, Pilato fece condurre fuori Gesù e sedette nel tribunale, nel luogo chiamato Litòstroto, in ebraico Gabbatà. Era la Preparazione della Pasqua, verso mezzogiorno. Pilato disse ai Giudei: “Ecco il vostro re!”. Ma quelli gridarono: “Via, via, crocifiggilo!”. Disse loro Pilato: “Metterò in croce il vostro re?”. Risposero i sommi sacerdoti: “Non abbiamo altro re all'infuori di Cesare”. Allora lo consegnò loro perché fosse crocifisso. Essi allora presero Gesù ed egli, portando la croce, si avviò verso il luogo del Cranio, detto in ebraico Gòlgota, dove lo crocifissero e con lui altri due, uno da una parte e uno dall'altra, e Gesù nel mezzo. Pilato compose anche l'iscrizione e la fece porre sulla croce; vi era scritto: “Gesù il Nazareno, il re dei Giudei”. Molti Giudei lessero questa iscrizione, perché il luogo dove fu crocifisso Gesù era vicino alla città; era scritta in ebraico, in latino e in greco. I sommi sacerdoti dei Giudei dissero allora a Pilato: “Non scrivere: il re dei Giudei, ma che egli ha detto: Io sono il re dei Giudei”. Rispose Pilato: “Ciò che ho scritto, ho scritto”. I soldati poi, quando ebbero crocifisso Gesù, presero le sue vesti e ne fecero quattro parti, una per ciascun soldato, e la tunica. Ora quella tunica era senza cuciture, tessuta tutta d'un pezzo da cima a fondo. Perciò dissero tra loro: Non stracciamola, ma tiriamo a sorte a chi tocca. Così si adempiva la Scrittura: Si son divise tra loro le mie vesti e sulla mia tunica han gettato la sorte. E i soldati fecero proprio così. Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria di Clèofa e Maria di Màgdala. Gesù allora, vedendo la madre e lì accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: “Donna, ecco il tuo figlio!”. Poi disse al discepolo:”Ecco la tua madre!”. E da quel momento il discepolo la prese nella sua casa. Dopo questo, Gesù, sapendo che ogni cosa era stata ormai compiuta, disse per adempiere la Scrittura: “Ho sete”. Vi era lì un vaso pieno d'aceto; posero perciò una spugna imbevuta di aceto in cima a una canna e gliela accostarono alla bocca. E dopo aver ricevuto l'aceto, Gesù disse: “Tutto è compiuto!”. E, chinato il capo, spirò. Era il giorno della Preparazione e i Giudei, perché i corpi non rimanessero in croce durante il sabato (era infatti un giorno solenne quel sabato), chiesero a Pilato che fossero loro spezzate le gambe e fossero portati via. Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe al primo e poi all'altro che era stato crocifisso insieme con lui. Venuti però da Gesù e vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati gli colpì il fianco con la lancia e subito ne uscì sangue e acqua. Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è vera e egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate. Questo infatti avvenne perché si adempisse la Scrittura: Non gli sarà spezzato alcun osso. E un altro passo della Scrittura dice ancora: Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto. Dopo questi fatti, Giuseppe d'Arimatèa, che era discepolo di Gesù, ma di nascosto per timore dei Giudei, chiese a Pilato di prendere il corpo di Gesù. Pilato lo concesse. Allora egli andò e prese il corpo di Gesù. Vi andò anche Nicodèmo, quello che in precedenza era andato da lui di notte, e portò una mistura di mirra e di aloe di circa cento libbre. Essi presero allora il corpo di Gesù, e lo avvolsero in bende insieme con oli aromatici, com'è usanza seppellire per i Giudei. Ora, nel luogo dove era stato crocifisso, vi era un giardino e nel giardino un sepolcro nuovo, nel quale nessuno era stato ancora deposto. Là dunque deposero Gesù, a motivo della Preparazione dei Giudei, poiché quel sepolcro era vicino.

Qualcuno  riteneva la croce uno strumento di giustizia, ma è giustizia inventare un modo così atroce di morire? Gli uomini hanno messo tutta la loro intelligenza per studiare un modo per far morire in maniera atroce e degradante: nudo davanti agli altri, sospeso e immobilizzato, umiliato, impotente, inchiodato, sanguinante, deriso, preso dagli spasmi più atroci, costretto dallo stesso istinto di sopravvivenza a prolungare la morte nella sofferenza. Oggi, venerdì santo, tutto parla di dolore, ma tutto parla anche di estremo amore. Oggi trionfa il peccato che ancora una volta attraverso un uso sbagliato del potere sia religioso che civile è riuscito a mettere in croce un giusto, trionfa il peccato del tradimento di un amico con un bacio, del rinnegamento per paura, della fuga per non compromettersi, parla la cattiveria che infierisce in mille modi contro un innocente, ma parla anche una sofferenza sopportata per amore, un farsi carico di tutti i dolori di ogni uomo, il voler crocifiggere il male per liberarci dal male. Giovanni ci ricorda questo attraverso alcuni segni: dal costato squarciato di Gesù escono sangue ed acqua, simbolo del Battesimo e della Eucarestia. Egli  morendo “emise lo Spirito” cioè donò lo Spirito. Battezzati, nutriti e sostenuti dall’Eucarestia, illuminati e guidati dallo Spirito, viviamo la nostra vita di discepoli nella logica di Gesù che è quella del dono totale, dell’amore, della condivisione. In questa prospettiva anche le nostre sofferenze fisiche, psicologiche, morali, spirituali acquistano senso, valore e fecondità.. E per sostenerci Gesù ci fa ancora un dono: ci ha donato tutto, ora ci dona anche sua Madre. Maria ha donato un corpo a Gesù, ora attraverso quel corpo morente Gesù dona a noi sua Madre e Maria, da quel giorno, Lei, la Gloriosa, l’Assunta al cielo, non ha mai smesso di essere vicina a tutte le vicende di ogni uomo come madre Consolatrice e Ausiliatrice. Maria vede e piange per le sofferenze di ogni suo figlio, Ci genera quotidianamente nel dolore, ci sostiene con il suo calore e tenerezza di donna e di madre, con–patisce le nostre sofferenze, ha un desiderio solo portarci a suo Figlio, far sì che per noi la passione di Gesù non risulti vana. Il cammino della croce svela la vera identità dell’uomo: oggetto dell’amore incondizionato di Dio fatto carne nel Cristo. Un’umanità che ha tanti volti, quelli dei personaggi che compaiono in questo dramma: qualcuno è caratterizzato dal tradimento o dal rinnegamento, altri sono presi dalla paura, poi ci sono i falsi, i bugiardi, gli indifferenti. C’è la folla incapace di posizioni autonome e coerenti, c’è chi se ne lava le mani e chi se le sporca di sangue, chi gioca a dadi incurante di chi sta soffrendo e chi, pur condividendo la stessa atroce sorte, non è capace nemmeno di un semplice gesto di solidarietà. Ma c’è anche chi segue con dolore e compassione profonda, chi condivide la fatica del cammino, chi, con pietà, si preoccupa della sua sepoltura, e chi, nel momento supremo, è capace di riconoscerlo come “Figlio di Dio”: é lo specchio di tutti noi, povera umanità in cammino con Gesù.

Vicino ad un uomo che soffre, dovrebbe esserci sempre un uomo che ama.

(Giovanni Paolo II)

Sabato Santo 3 aprile 

Tutto è finito. La grande "livella" è passata anche su di Te, ti ha spianato, ha ucciso tutte le speranze, ti ha tolto la gioia di camminare, di guardare i gigli dei campi e gli uccelli del cielo, il sorriso dei bimbi, lo sguardo di tua madre, ti ha cancellato gli affetti dei tuoi amici, le speranze del domani, i progetti di un Regno meraviglioso, di una terra dove la giustizia sarebbe possibile…

Fino a questa sera, nella grande veglia di Pasqua, c’è silenzio. Non c’è la Messa, la liturgia non indica neppure un brano della parola di Dio. Anche le chiese sono spoglie. 

Provo allora a fermarmi davanti alla tomba di Gesù.

Mi accorgo Gesù, che la tua tomba è simile alle nostre tombe, alla tomba della vedova che vede sepolto il suo amore e che vede la precarietà del suo stato, alla tomba della mamma davanti alla quale il bambino pensa di non farcela più o alla tomba dell’anziana sposa davanti alla quale il vecchietto si sente improvvisamente solo e inutile, quasi col desiderio di finire in fretta anche lui in una tomba. Tutto è terminato? Dio è morto? Signore, taccio. Signore sento l’amaro venirmi in bocca. Forse vorrei che le lacrime scorressero dai miei occhi per lenire un po’ questo senso di paura e di arsura che sento dentro. Eppure cerco di trattenerle: non vorrei che mi succedesse come a Maria Maddalena, nel caso tu apparissi vivo… perché mi pare già sentire, prima sommessa e poi sempre più forte, l’affermazione degli angeli alle donne: "Non è qui, Non è qui!, NON E’ QUI!" Gesù, non è finito un bel niente in quella tomba. Quella tomba spalancata è il sorriso di Dio davanti alla morte . "Non è qui!". Non sono sepolte lì le nostre speranze. Il tuo amore non è serrato né tra quattro assi, né da una pietra. "Non è qui". 

Se Lui non è lì. non sono lì neanche i nostri morti, non è lì la nostra casa definitiva. 



OTTAVA SETTIMANA





Domenica di Pasqua 4 aprile - Gv 20,1-9 - Risurrezione del Signore

Nel giorno dopo il sabato, Maria di Màgdala si recò al sepolcro di buon mattino, quand'era ancora buio, e vide che la pietra era stata ribaltata dal sepolcro.

Corse allora e andò da Simon Pietro e dall'altro discepolo, quello che Gesù amava, e disse loro:”Hanno portato via il Signore dal sepolcro e non sappiamo dove l'hanno posto!”.

Uscì allora Simon Pietro insieme all'altro discepolo, e si recarono al sepolcro.

Correvano insieme tutti e due, ma l'altro discepolo corse più veloce di Pietro e giunse per primo al sepolcro.

Chinatosi, vide le bende per terra, ma non entrò.

Giunse intanto anche Simon Pietro che lo seguiva ed entrò nel sepolcro e vide le bende per terra, e il sudario, che gli era stato posto sul capo, non per terra con le bende, ma piegato in un luogo a parte.

Allora entrò anche l'altro discepolo, che era giunto per primo al sepolcro, e vide e credette.

Non avevano infatti ancora compreso la Scrittura, che egli cioè doveva risuscitare dai morti.

Siamo esseri desideranti e quindi viviamo di speranza. 

La speranza non  è un’attesa improbabile di qualche lieto evento, ma un modo serio e determinato di costruire quello che non è ancora stato svelato, quello che non è ancora stato espresso e vissuto.

La speranza ci pone oltre noi stessi, ci fa scoprire le nostre potenzialità ci fa capire le potenzialità degli altri. 

La speranza è fatta di tempo, ma ci collega all’eternità. 

Nasce nel finito e sbocca nell’infinito.

(Suor Germana)


L’uomo ha bisogno di Dio, altrimenti resta privo di speranza. 

(Benedetto XVI)

Lunedì dell’Angelo 5 aprile - Mt 28,8-15 - Ottava di Pasqua

Abbandonato in fretta il sepolcro, con timore e gioia grande, le donne corsero a dare l'annunzio ai suoi discepoli.

Ed ecco Gesù venne loro incontro dicendo: “Salute a voi”. Ed esse, avvicinatesi, gli presero i piedi e lo adorarono.

Allora Gesù disse loro: “Non temete; andate ad annunziare ai miei fratelli che vadano in Galilea e là mi vedranno”. Mentre esse erano per via, alcuni della guardia giunsero in città e annunziarono ai sommi sacerdoti quanto era accaduto. Questi si riunirono allora con gli anziani e deliberarono di dare una buona somma di denaro ai soldati dicendo: “Dichiarate: i suoi discepoli sono venuti di notte e l'hanno rubato, mentre noi dormivamo. E se mai la cosa verrà all'orecchio del governatore noi lo persuaderemo e vi libereremo da ogni noia”. Quelli, preso il denaro, fecero secondo le istruzioni ricevute. Così questa diceria si è divulgata fra i Giudei fino ad oggi.

Angelo di Dio, 

che sei il mio custode

illumina, custodisci,

reggi e governa me

che ti fui affidato 

dalla pietà celeste.

Amen

La speranza non è un programma, ma uno spirito da vivere, da coltivare momento per momento. Speranza è la certezza che la caduta apre alla resurrezione, che oltre il buio c’è la luce, e che la sofferenza prepara alla gioia come dopo la bufera ritorna il bel tempo.

(Ernesto Olivero)
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